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a un centro
commerciale
ma il “parco”
è una cosa
diversa»
Il presidente del Consiglio
comunale, personaggio di 
spicco della maggioranza 
abbiatense di centrodestra,
difende il progetto di
insediamento nell’Ats2.
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troppo individualisti»
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Parco commerciale: le obiezioni
Cosa non va nel piano Essedue

ABBIATEGRASSO
di Carlo Mella

Lunedì 6 aprile. Questa la data 
cerchiata in rosso sull’agenda di 
forze politiche, associazioni e sin-

goli cittadini intenzionati a presentare 
osservazioni al piano attuativo propo-
sto dalla società Essedue. Un piano, ri-
cordiamo, che prevede di realizzare un 
quartiere residenziale e (soprattutto) 
commerciale sull’area Ats2, alla peri-
feria nord-est della città, dove peraltro 
sorgerà anche l’insediamento commer-
ciale promosso da Bcs (qui a lato una 
visione d’insieme dei due progetti).
Come abbiamo potuto verificare nei 
giorni scorsi, in molti sono al lavoro 
per individuare criticità e lacune del 
piano della società bergamasca, così 
come avevano fatto per quello dell’a-
zienda dell’ingegner Castoldi. Nono-
stante l’emergenza coronavirus, le loro 
osservazioni saranno perciò pronte in 
tempo per la scadenza prevista.
In attesa di conoscerne il contenuto, e 
dopo aver illustrato sul numero scorso 
il piano dalla “viva voce” dei documen-
ti presentati dalla stessa Essedue, que-
sta volta tentiamo di anticipare quali 
potrebbero essere gli aspetti su cui si 
concentreranno dubbi e critiche. An-
che con domande che avremmo voluto 
porre a chi rappresenta la società, con 
cui stiamo tentando da tempo (finora 
senza esito) di ottenere un confronto. 

Pgt da “interpretare”?
Il dibattito dei mesi scorsi rende facile 
prevedere che l’attenzione si concen-
trerà innanzitutto sul rispetto delle re-
gole che il Pgt stabilisce per l’area Ats2. 
A volte con osservazioni “fotocopia” di 
quelle già presentate per il piano Bcs. 
Ad esempio sulla mancanza di un «pia-
no-progetto», strumento cui il Pgt affida 
il compito di definire le linee guida per 
gli interventi sugli ambiti di trasforma-
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“parco agricolo
dell’Annunciata”

Nell’immagine, le planimetrie dei piani attuativi Essedue (contorno tratteggiato in rosso) e Bcs (contorno tratteggiato in blu) 
sovrapposte a una fotografia aerea della città. Gli edifici commerciali sono in rosso, contraddistinti dalla lettera C (mentre M in-
dica l’ipotizzata arena cinema multisala). Gli edifici residenziali sono rappresentati in grigio scuro e contraddistinti dalla lette-
ra R. Con la lettera P sono invece indicati i parcheggi. La viabilità interna è in bianco nel piano Essedue, in grigio nel piano Bcs. 

Abbiategrasso che vorrei: 
«Osservazioni in arrivo»
ABBIATEGRASSO

Sulla loro pagina facebook non compaiono post recenti. Ma 
non bisogna lasciarsi ingannare dalle apparenze: l’attività 
del comitato “Abbiategrasso che vorrei”, nato per contrastare 

gli insediamenti progettati sull’area Ats2, sta infatti continuando. 
«Semplicemente – spiega la portavoce Francesca Berlinzani, – in 
questo frangente abbiamo deciso di limitare la comunicazione 
verso l’esterno, visto che la priorità per tutti, anche sotto il profilo 
dell’informazione, è rappresentata dall’emergenza socio-sanitaria

ed economica che stiamo vivendo. Questo però non significa che 
ci siamo fermati: stiamo studiando le carte del piano Essedue e le 
nostre osservazioni saranno pronte per essere depositate in Comune 
alla scadenza prevista [il prossimo 6 aprile, ndr]». 
Un obiettivo che sarà raggiunto nonostante l’impossibilità di 
riunirsi, così come prevede il decreto #IoRestoaCasa. «Questo 
per noi non è un problema, perché in realtà, oltre a comunicare in 
chat con gruppi dedicati ai vari temi, ci siamo sempre confrontati 
via Skype, che permette di effettuare “riunioni” cui partecipano fino 
a dieci utenti – precisa Francesca. – Quindi da questo punto di 
vista siamo già perfettamente organizzati. Certo, nei giorni scorsi 
ciascuno di noi ha dovuto far fronte agli stessi problemi di tutti: 
riorganizzarsi sul piano lavorativo, dedicarsi ai figli cui fare da 
insegnanti... ma ora stiamo passando dallo studio dei documenti 
all’elaborazione delle nostre considerazioni sul piano».

Entro lunedì 6 aprile 
vanno depositate le 
osservazioni relative
al piano della società 
bergamasca nell’area
dietro l’Annunciata.
Analizziamo quali sono
i punti più problematici
dell’insediamento:
il piano progetto che 
non c’è, il “muro” di 
edifici, i parcheggi a 
“uso pubblico”...
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zione strategica (questo il significato del-
la sigla Ats): obiettivi, disegno urbanisti-
co, opere di interesse generale, sistema 
della mobilità. E questo per «assicurare la 
valutazione urbanistica della sostenibilità 
paesaggistica, ambientale, economica e 
sociale delle soluzioni proposte, che do-
vranno altresì assicurare elevati livelli di 
qualità urbana e architettonica». Uno 
strumento di cui l’amministrazione non 
si è dotata: secondo la giunta Nai non era 
obbligatorio farlo, e di certo il modo in 
cui è scritta la norma del Pgt sembra la-
sciare spazio a interpretazioni.
Nessun dubbio, invece, sull’indicazione 
contenuta nel Pgt che «prevede, nella 
porzione oltre viale Giotto, la realizzazio-
ne della “Cittadella della Sicurezza”, dove 
potranno essere localizzate le strutture 
per i Vigili del Fuoco, la Protezione civile» 
e altre realtà locali: della “cittadella” non 
c’è traccia, nel piano di Essedue così co-
me in quello di Bcs.

Dov’è il “quartiere misto”?
Altro punto controverso, quello della 
destinazione d’uso: il Pgt chiarisce che 
per l’area Ats2 «l’obiettivo è quello di con-
figurare una città mista», che includa re-
sidenza, produttivo compatibile con la 
residenza, terziario e commercio. Per re-
alizzare un quartiere «non monofunzio-
nale, anche se orientato prevalentemente 
alla residenza». È però già stato fatto no-
tare che nella proposta di Essedue la de-
stinazione prevalente sembra essere piut-
tosto quella commerciale: starebbero a 
indicarlo i numeri del piano (17.818 mq 
di residenza contro 20.100 mq di com-
merciale), ma anche la disposizione dei 
diversi edifici, con il “parco commercia-
le” che si distende su un ampio fronte 
lungo viale Giotto e le palazzine residen-
ziali relegate all’interno (molti gli appar-
tamenti “con vista” sul retro dei capanno-
ni e relative aree di carico e scarico, oltre 
che, in alcuni casi, sull’area dismessa 
della Siltal). Non solo: la quota di com-
merciale eccederebbe di circa 3.000 mq il 
limite massimo previsto dal Pgt per l’area 
in questione, che una tabella sembrereb-
be fissare in 17.063 mq.

Perché paga il Comune?
Altro punto di probabile controversia, le 
opere a scomputo e le cessioni al Comu-
ne. Il piano quantifica infatti gli oneri di 
urbanizzazione in 5.920.180 euro, ma 
scomputa opere per un totale 5.400.178 
euro. Tra queste, in particolare, ci sono i 
parcheggi «asserviti ad uso pubblico per-
petuo». Quale sarebbe tale uso pubblico? 
La società, nel piano, sostiene che «i visi-

tatori provenienti dai comuni circostanti 
potranno fruire dei parcheggi per le loro 
escursioni ciclistiche nel territorio e nella 
città di Abbiategrasso». Ma in tal caso si 
sarebbe forse dovuta prevedere una con-
nessione con la rete ciclabile esistente nel 
territorio (ad esempio una passerella so-
pra viale Giotto e un’altra sopra il Navi-
glio, così da raggiungere le piste che cor-
rono lungo le alzaie). Tale connessione 
invece non c’è, ed eventuali “visitatori” 
saranno quindi costretti a percorrere (o 
attraversare) viale Giotto o viale Paolo VI, 
a loro rischio e pericolo. 
I parcheggi “ad uso pubblico”, si potrebbe 
perciò obiettare, sembrano in realtà esse-
re destinati all’esclusivo servizio del par-
co commerciale. Lo suggerirebbe la loro 
disposizione, ma anche la bozza di con-
venzione allegata al piano, dove si speci-
fica che l’utilizzazione dei parcheggi ver-
rà regolamentata in modo tale da «con-
sentire il proficuo svolgimento dell’attività 
commerciale», e che gli orari di accesso 
potranno essere limitati mediante «can-
celli, sbarre e pilomat». Ma perché allora 
dovrebbe pagarli il Comune? (È infatti a 
questo che equivale lo scomputo).
Punto delicato anche quello delle cessio-
ni. Essedue cederà infatti al Comune 
un’area verde (definita «parco agricolo 
dell’Annunciata») di 63.103 mq, lungo 
viale Paolo VI; la manutenzione sarà 
perciò a carico delle casse comunali, così 
come gli oneri di gestione delle altre 
«opere pubbliche» (esclusi però i par-
cheggi). Verrà ceduta anche parte della 
viabilità interna: questo perché le varie 
strutture commerciali devono affacciarsi 
su strada pubblica, altrimenti il “parco” 
diventerebbe un “centro” commerciale e 
dovrebbe sottostare alla legislazione re-
gionale in materia. Quindi, altri costi di 
manutenzione a carico del Comune: c’è 
da scommettere che anche su questo 
non mancheranno osservazioni.
 
Un “muro paesaggistico”?
Oltre agli aspetti specifici, sarà però pro-
babilmente la stessa filosofia dell’inse-
diamento a venir messa in discussione. 
Innanzitutto sotto l’aspetto urbanistico e 
ambientale. 
Nel piano, infatti, si legge che l’insedia-
mento «individua una strategia di tra-
sformazione morfologica e paesaggistica 
rispettosa dei valori ambientali della 
campagna coltivata», «preservando» una 
serie di aree verdi e «corridoi ambientali 
aperti verso il sistema di canali, rogge, 
Naviglio Grande, la campagna a est». Nel 
piano si parla anche di «riqualificazione 
paesaggistica» dell’asse di viale Giotto, 

grazie a un «controviale e una sequenza 
di parcheggi paesaggistici». Se da una 
parte è vero che viene mantenuto un 
“cono visivo” dalla campagna verso l’An-
nunciata, quello che appare lungo gran 
parte di viale Giotto è però piuttosto un 
“muro” costituito una serie di strutture 
commerciali alte 9 metri (il valore indi-
cato nelle planimetrie; nella relazione si 
parla di altezza «non superiore ai 20 me-
tri»). Dietro alle quali spunta la cortina 
di edifici residenziali di altezza compre-
sa tra i 15 e i 18 metri. Sembra la descri-
zione di una barriera tra città e campa-
gna, fra l’altro a breve distanza dal Navi-
glio Grande che fa da confine tra due 
grandi aree protette, il Parco del Ticino e 
il Parco Agricolo Sud Milano. 

La domanda fondamentale
Ma proviamo ad accantonare anche le 
questioni paesaggistiche. E a sorvolare 
pure sul problema del consumo di suolo, 
peraltro basilare: l’emergenza coronavirus 
ci sta infatti ricordando che la produzione 
di derrate alimentari resta una delle poche 
vere necessità fondamentali dell’uomo, e 
quello dell’Ats2 è ancora fertile terreno 
agricolo, al di là del fatto che sul Pgt sia 
indicato come edificabile (così come un 
condannato a morte è comunque vivo 
fino al momento dell’esecuzione, che 
può sempre essere revocata...). Provia-
mo, cioè, a passare sopra a tutto il resto 
e a concentrarci sulle ricadute economi-
che, con una domanda che riguarda 
tanto il piano di Essedue quanto quello 
di Bcs, una domanda che potrebbe esse-
re formulata in questo semplice modo: 
“Il gioco vale la candela?”. Cioè, se sull’A-
ts2 dobbiamo proprio costruire, che co-
sa vale la pena costruirci? Che cosa può 
davvero dare un’opportunità alla città? 
C’è chi sostiene che “anche un solo nuo-
vo posto di lavoro rappresenta un’oppor-
tunità”. Ma Abbiategrasso gravita su Mi-
lano, e Milano sta tentando di “reinven-
tarsi”, agganciando e creando nuove pro-
fessioni, attività, idee (basti pensare al 
nuovo polo tecnologico che sta sorgendo 
sull’area dell’Expo). Sull’Ats2, che non 
per nulla il Pgt definisce “ambito strate-
gico” per la città, si pensa invece di edi-
ficare nuova residenza (quando ci sono 
già centinaia di appartamenti sfitti o in-
venduti) e un conglomerato di attività 
commerciali (quando questo modello di 
distribuzione sta entrando in crisi di 
fronte all’espandersi del commercio 
online). Ci si potrebbe perciò chiedere: 
con questi insediamenti stiamo davvero 
cogliendo un’opportunità, o stiamo per-
dendo l’ultimo treno?

Un “parco” 
non si nega 
a nessuno:
Vigevano 
avrà il suo
VIGEVANO

Quattro medie strutture 
di vendita di 2.500 mq 
(ciascuna) a destinazione 

non alimentare e una da 1.500 mq 
per la vendita di alimentari. Oltre a 
15.600 mq di parcheggi e a 13.400 
mq di verde pubblico. 
Un “parco commerciale” non si 
nega a nessuno, e anche Vigevano 
avrà il suo: verrà realizzato su un’a-
rea di 60.000 mq lungo la SS494, 
circa mezzo chilometro a sud del 
“Ducale”. I capannoni dell’insedia-
mento, noto come “Centro com-
merciale El-Alamein” (dal nome di 
una vicina via) sorgeranno a breve: 
il Comune ha infatti rilasciato po-
chi giorni fa i relativi permessi di 
costruire.
Una tempistica che ha «lasciato 
sbigottiti» i rappresentanti dell’as-
sociazione Vigevano Sostenibile, 
che fin dall’inizio si è battuta con-
tro il progetto, organizzando a tale 
scopo anche una raccolta di firme. 
«Mentre #IoRestoAcasa per il decre-
to Coronavirus, in un momento nel 
quale bisogna pensare alla salute 
pubblica e a tutelare i propri citta-
dini (...), nonostante migliaia firme, 
una strenua e pacifica opposizione e 
un progetto che non ha mai trovato 
consenso, il centro commerciale si 
farà», si legge in un comunicato 
diffuso dall’associazione. Che poi 
definisce la vicenda «una sconfitta 
per tutti i vigevanesi», spiegando: 
«La conseguenza più grande sarà il 
declino di altre attività commerciali, 
soprattutto negozi di vicinato, pre-
senti in città, e l’intasamento della 
SS494, che è già congestionata dal 
traffico. L’offerta attuale di Vigeva-
no potrebbe soddisfare una città di 
120.000 abitanti, perché continua-
re a costruire supermercati e centri 
commerciali in cambio di oneri che 
non producono miglioramenti per la 
vita dei cittadini?». 
L’associazione inoltre definisce i 
cinque permessi «un trucco per ag-
girare il limite di costruzione delle 
grandi strutture di vendita» e sotto-
linea che l’insediamento cementifi-
cherà «un’area agricola a due passi 
del Parco del Ticino, intorno a una 
cascina storica, la Colombarola». 
Suona familiare? 

Il fronte dell’insediamento visto da viale Giotto. Il disegno è tratto dalla documentazione del piano 
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La lotta al virus:
luce all’orizzonte
Tra contraddizioni e responsabilità. Allarme dal primario di Magenta

SUD-OVEST

Verrà il tempo delle analisi e forse an-
che delle responsabilità. Le decisioni 
tardive e a volte contraddittorie (a li-

vello regionale e nazionale), la scoperta che 
l’eccellenza sanitaria lombarda forse non è 
così eccellente (che sia da rivedere il rapporto 
tra pubblico e privato?), la politica che prima 
minimizza e poi sfiora il panico, gli esperti che 
si contraddicono tra loro, l’assurda situazione 
di Bergamo (con centinaia di aziende lasciate 
aperte nel cuore di un focolaio), le gestione di-
scutibile di tamponi e mascherine... 
Certo fa impressione leggere Nicola Mumoli, 
direttore dell’unità di Medicina dell’ospedale di 
Magenta, che in una lettera al Corriere si chie-
de come mai non venga fatto il tampone al per-
sonale sanitario: «Una mia collaboratrice pochi 
giorni fa si è ammalata, manifestando sintomi e 
segni tipici della patologia virale; contattati più 
volte i numeri di emergenza nazionale, le è stato 
negato il tampone. Invece oggi le pagine delle cro-
nache riportano le buone condizioni di calciatori, 
attori e politici a cui è stato eseguito il tampone e 
quindi formulato un corretto programma sanita-
rio di controllo». No, non è il solito populismo 
facile del commentatore facebook, ma una ri-
chiesta esplicita a non essere ipocriti quando si 
manifesta «solidarietà con il personale sanitario», 
visto che poi nella realtà dei fatti viene “discrimi-
nato”. Non per niente ora l’approccio sta comin-
ciando a cambiare, con una diversa gestione dei 
tamponi, ma anche dei tanti pazienti costretti a 

rimanere a casa con sintomi più o meno vistosi. 
Detto questo, ora è il momento dell’unità e della 
solidarietà, dei sindaci che non si risparmiano 
in prima linea, delle associazioni e dei volon-
tari che aiutano chi non può uscire di casa, dei 
cittadini che finalmente sembrano aver capito 
che il “distanziamento sociale” è l’unica arma a 
disposizione nella battaglia contro il coronavi-
rus. E allora – pur dentro certe evidenti con-
traddizioni, soprattutto nella scelta di chiudere 
questa o quella attività (con gli operai costretti 
a muoversi, a usare i mezzi pubblici, a stare uno 
di fianco all’altro), – vale la pena ripetere che 
gli assembramenti sono vietati, che gli anziani 
sono invitati a rimanere a casa (ogni Comune 
offre servizi di assistenza per chi non ha altri 
aiuti), e che in generale ogni spostamento deve 
essere giustificato (autocertificato, con rischio 
di denuncia penale) da necessità di lavoro, spe-
sa (ma non tutti i giorni!), motivi di salute. 
Di fatto nella giornata di ieri (martedì 24) nella 
Città metropolitana di Milano sono state de-
nunciate “solo” 277 persone, quasi la metà dei 
giorni precedenti, nonostante i controlli in au-
mento (9 mila persone).  
Mentre scriviamo (mercoledì 25) i numeri in 
Lombardia sembrano ancora in lento miglio-
ramento – si parla anche di una pressione di-
minuita sui Pronto soccorso, – così come in 
tutta Italia (ieri si registravano 3.491 nuovi 
contagiati, rispetto ai 3.612 del giorno prece-
dente, e 683 decessi invece di 743). La lotta è 
ancora lunga, ma si comincia a intravvedere la 
luce all’orizzonte.   (f.t.)

ABBIATEGRASSO

«In questo momento le emozioni 
non devono prevalere sulla ra-
zionalità. Cerchiamo di gestire 

l’emergenza con freddezza. La situazione 
è difficile, ma possiamo uscirne se ognu-
no fa la sua parte. Questa battaglia la 
stiamo combattendo tutti insieme e il suo 
esito dipende da noi. Sono certo che vin-
ceremo».   Parole del sindaco Cesare Nai, 
dopo un mese «passato 24 ore al giorno 
al lavoro, in collegamento con tutte le re-
altà impegnate sul campo». 
Lo raggiungiamo al telefono nel pome-
riggio di mercoledì 25, quando i dati 
parlano di 56 contagiati ad Abbiategras-
so e 12 decessi (tanti), con 11 dimessi: 
«Ma sappiamo che, realisticamente, il 
numero di persone che ha contratto il co-
ronavirus, magari con sintomi leggeri, è 
sicuramente molto più alto. Ci sono an-
che diverse persone in quarantena, perché 
venute a contatto con i contagiati o per-

ché segnalate dai medici di base. Ne sono 
appena uscite una quarantina e ne sono 
entrate altre venticinque, ma i numeri qui  
cambiano da un giorno all’altro».
Quanto all’età media dei deceduti, siamo 
in linea con i dati nazionali, «si parla so-
prattutto di ultraottantenni, oltre a perso-
ne più giovani che magari avevano altre 
patologie». Ma i  giovani non devono pen-
sare di essere immuni: «Conosco casi di 
persone anche sportive, che magari stanno 
facendo la malattia a casa, ma vivono una 
situazione di grande sofferenza».
Quanto al rispetto delle regole, delle di-
rettive nazionali e delle ordinanze locali, 
le cose stanno migliorando, con qualche 
eccezione: «Devo ringraziare la stragran-
de maggioranza degli abbiatensi, che 
hanno compreso la situazione e rimango-
no a casa. Certo, ci sono ancora persone 
che purtroppo non hanno capito, e quindi 
devono intervenire polizia e carabinieri. 
Ci sono state anche delle denunce: una 
decina».

Rimangono poi quelle situazioni al limi-
te che non si possono evitare. «La pre-
cauzione è massima, chiediamo anche 
alle persone di evitare l’attività sportiva 
per non correre rischi, ma poi vediamo 
la gente in fila davanti ai supermercati. 
Questa è una cosa che fa riflettere. Chie-
diamo a tutti, in queste situazioni, di pre-
stare la massima attenzione».
Si prosegue inoltre con l’aiuto a «tutte 
quelle persone che necessitano di assisten-
za domiciliare. Sia che si tratti di pazienti 
in quarantena, che di anziani». 
Altra emergenza, la mancanza di ma-
scherine in città. «Questo è un momen-
to in cui tutti stanno facendo ordini, lo 
abbiamo fatto anche noi e speriamo che 
venga sbloccato al più presto. In ogni caso 
siamo riusciti a rifornire il personale Asst, 
la Polizia municipale e i pochi dipendenti 
comunali che assicurano i servizi essen-
ziali. Ma anche noi stiamo mettendo in 
atto politiche che ci consentano di far la-
vorare le persone da casa».

A proposito, la vita amministrativa della 
città va avanti? «Abbiamo fatto una giun-
ta, collegandoci online. E ognuno, nella 
propria funzione, svolge il suo lavoro. La-
vorando da casa, c’è anche chi in questo 
periodo riesce a portare avanti cose che 
erano state lasciate indietro. E comunque 
assicuriamo l’Ufficio Protocollo e l’Ana-
grafe per alcune cose essenziali».
Ora bisogna tenere la testa sulle spal-
le. «Bisogna rimanere lucidi e razionali. 
La situazione è grave, ma è nelle nostre 
mani. Dipende dai nostri comportamen-
ti. L’appello, per tutti, è quello di far pre-
valere la ragionevolezza. Ognuno faccia 
la sua parte, giovani e anziani. Mi rendo 
conto che i sacrifici sono tanti, ma dob-
biamo pensare a quanti sono in prima li-
nea, i medici, gli infermieri, chi si occupa 
delle pulizie, chi opera nei servizi essen-
ziali. Ricordiamoci sempre che lo faccia-
mo in primo luogo per noi e poi per i no-
stri genitori e nonni, per tutti gli anziani e 
le persone più deboli».   (f.t.)

Nai: «Bisogna rimanere lucidi»

Servizi per anziani soli
in tutto il territorio 
SUD-OVEST

L’emergenza si affronta sui territori, paese per paese, e i Comuni 
non si sono fatti trovare impreparati. A partire dal sostegno 
per i soggetti più deboli: anziani, invalidi e chiunque abbia 

bisogno di un aiuto (evitando così che siano costretti ad uscire di 
casa, mettendo in pericolo se stessi e gli altri).
Il Comune di Abbiategrasso assicura un servizio di aiuto – consegna 
pasti e farmaci, assistenza domiciliare, segretariato sociale – a tutte 
le persone che hanno più di 65 anni, con patologie, sole e prive di 
una rete famigliare e di vicinato: basta chiamare  lo 02 9469 2290 
oppure lo 02 9469 2250 dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 13. 
Inoltre sul sito della Confcommercio Abbiategrasso (http://www.
ascom.abbiategrasso.mi.it/) è possibile trovare l’elenco aggiornato 
dei negozi che fanno consegne a domicilio (per tutti): alimentari, 
fruttivendoli, macellerie, pasticcerie, ristoranti, pizzerie, farmacie. 
Il Comune di Robecco ha attivato per gli anziani e i disabili soli 
il numero 338 578 6669 (ore 9-12 e 14-17 dal lunedì al venerdì): 
previsti assistenza nella spesa, consegna farmaci, pasti a domicilio 
e trasporti presso strutture di assistenza. Un servizio di recapito 
pasti è assicurato anche dal Comune di Ozzero, telefonando allo 
02 940 040 201 (ore 10.30-12 da lunedì a venerdì); da quello di 
Vermezzo (tel. 02 944 0301); da Gudo Visconti (02 9496 1885). E, 
in generale, ogni Comune della zona propone un elenco di attività 
commerciali cui affidarsi per le consegne a domicilio (trovate gli 
elenchi sui rispettivi siti internet). Il Comune di Cassinetta ha 
adottato l’applicazione gratuita Comune Facile, attraverso cui è 
possibile rimanere informati sul proprio smartphone riguardo 
novità, provvedimenti e ordinanze legate all’emergenza Covid-19.
Per tutti rimangono validi il numero nazionale 1500 (per richieste 
di informazioni) e quello regionale 800 894 545 in caso di sintomi 
(il 112 solo per le emergenze). Ma c’è anche un servizio di supporto 
psicologico attivato dall’Ats della Città metropolitana di Milano al 
numero 02 857 827 97 (ore 9-16, dal lunedì al venerdì).
Ci si comincia anche a muovere sul fronte delle misure economi-
che. Sul sito del Comune di Abbiategrasso (http://www.comune.
abbiategrasso.mi.it), ad esempio, è possibile leggere un elenco di 
misure, soprattutto sospensioni di pagamenti a scadenza (conces-
sioni di servizi, Cosap, soste a pagamento) e il rinvio al 30 giugno 
del pagamento della Tariffa per il servizio di igiene urbana.
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Aperto in anticipo il nuovo Ps
Il Fornaroli diventa un avamposto
Il sindaco Chiara Calati illustra le misure predisposte in città e ringrazia associazioni e volontari per il loro contributo

MAGENTA
di Luca Cianflone

La morsa del coronavirus si strin-
ge sempre più anche su Magenta. 
Lunedì 23 marzo il sindaco Chiara 

Calati ha annunciato il decesso di due 
cittadini affetti da Covid-19: «Purtroppo 
le autorità sanitarie hanno confermato la 
morte di due magentini. Siamo vicini alle 
famiglie in questo momento di grande do-
lore». Il bilancio dei contagiati cresce di 
giorno in giorno: mercoledì 25 marzo è 
stata toccata quota 46. A dar speranza, 
per fortuna, c’è la notizia dei primi quat-
tro guariti. 
Abbiamo interpellato il primo cittadino 
per avere un quadro più preciso della si-
tuazione. Primo punto toccato, il ruolo 
di Magenta e del suo nuovo Pronto soc-
corso, aperto dal 16 marzo scorso, in an-
ticipo rispetto ai tempi previsti, proprio 
per far fronte all’emergenza Covid-19. 
Nei locali del vecchio Ps hanno così po-
tuto essere predisposte nuove postazioni 
per i pazienti che avranno necessità di 
prestazioni di terapia intensiva.

«Magenta è centro di coordinamento per 
quanto riguarda la prefettura dei tre-
dici comuni del Piano di Zona. Quindi, 
oltre ad avere il polso della nostra città, 
abbiamo un ruolo di coordinamento e 
di condivisione con gli altri sindaci della 
zona. Una collaborazione molto proficua 
ed efficace, che ci ha permesso di firmare 
documenti comuni, come quello legato ai 
chiarimenti sugli spostamenti». 
Riguardo al Fornaroli, Calati spiega 
come la sicurezza sia sempre al primo 
posto. Tema di stretta attualità, la que-
stione della tutela del personale sanita-
rio: «I tamponi devono essere eseguiti a 
tutti coloro che lavorano in prima linea. 
Deve essere una priorità assoluta: per loro 
i tamponi non dovranno mai mancare, 
perché stanno lavorando per la salute di 
tutti. Ribadiamo la volontà dell’Ammini-
strazione di assicurarsi che questo avven-
ga». Il Fornaroli è diventato un centro 
importante del trattamento dei conta-
giati: più di cento le persone ricoverate 
nella struttura, con 60-70 accessi gior-
nalieri. Solo nello scorso weekend sono 
stati ricoverati 26 soggetti. 

Passando alle iniziative cittadine decise 
dall’Amministrazione, il sindaco spiega 
come già da giorni si siano prese tutte le 
misure necessarie per limitare contatti: 
«Sono stati chiusi parchi, aree pubbliche, 
cimiteri, discarica, ecocentro. Per quanto 
riguarda le zone di passeggio non delimi-
tate, effettuiamo controlli costanti e serra-
ti. Siamo su una media di 30-40 servizi 
giornalieri. Questo dato riguarda solo le 
attività della Polizia locale, in più ci sono 
quelle delle altre forze dell’ordine. Quindi 
ribadisco l’obbligo di stare a casa se non 
per andare a lavorare o per la spesa, che 
deve essere però fatta con rispetto per le 
altre persone».  Diverse le azioni a soste-
gno dei cittadini messe in campo dalla 

giunta: «La rete di supporto alle persone 
in difficoltà sta funzionando bene. È forte 
il nostro impegno con le persone over 65 e 
sole. Abbiamo attivato un numero unico 
comunale, lo 02 973 5261, cui fanno ri-
ferimento tutti coloro che hanno bisogno 
della spesa o della consegna di pasti o di 
medicinali. Al momento contiamo poco 
meno di un centinaio di richieste». Que-
sto servizio viene erogato da Croce Bian-
ca e Protezione Civile. «Ringrazio queste 
due associazioni perché dimostrano sem-
pre grande importanza e professionalità. 
Oltre a loro voglio ricordare una rete di 
circa 40 volontari, che hanno aderito alla 
nostra iniziativa. Sono stati formati e mu-
niti di tutti i dispositivi». 
Il primo cittadino ha infine voluto ricor-
dare quanto si stia mettendo in campo 
per i sostegni economici: «Per aiutare le 
famiglie abbiamo sospeso i pagamenti di 
tutti i servizi scolastici. Presto, e in paral-
lelo con le indicazioni nazionali e regio-
nali, si potrà pensare ad altro. Il momento 
è difficile e noi stiamo facendo di tutto per 
aiutare la nostra città a resistere ed anda-
re avanti».
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«Io, infermiere neolaureato 
in trincea contro la pandemia»
Da tre settimane la vita di Christian è cambiata, al lavoro ma anche in casa. Ci ha raccontato la sua esperienza

SUD-OVEST
di Ilaria Scarcella

Laureato a novembre in Infermie-
ristica, Christian lavora come in-
fermiere libero professionista per 

la cooperativa 9 Coop, cui sono affidati 
appalti in diverse strutture ospedaliere 
lombarde. Recentemente ha pubblicato 
una foto in cui appare bardato di ma-
scherina e tuta bianca, un’immagine ac-
compagnata da un consiglio: “Restate a 
casa”. Lo abbiamo contattato per farci 
raccontare la sua esperienza di questo 
periodo, per capire meglio le condizio-
ni di chi, ogni giorno, deve uscire di 
casa e svolgere il proprio lavoro anche 
in tempi di crisi, stando “in prima li-
nea”. 
Che tipo di formazione ricevono gli 
studenti alla Facoltà di Infermieristi-
ca? 
«Siamo preparati ad assistere qualsiasi 
tipo di paziente: persone sottoposte a in-
terventi chirurgici (ortopedici, toracici, 
cardiaci, addominali, neurologici ecc.) 
o con problemi medici (cronici o acuti). 
Nella nostra formazione sono incluse an-
che la nascita dei bambini e le cure pal-
liative, ossia l’assistenza al fine vita. Nel 
corso di laurea ti insegnano a compren-
dere, partendo dalle basi di anatomia, fi-
siologia e infermieristica clinica, le varie 

patologie e i bisogni che la persona ha: 
problemi cardiocircolatori, respiratori, 
urinari, alimentari. Anche la farmacolo-
gia è fondamentale: devi conoscere tutti 
i farmaci che vai a somministrare, devi 
sapere che cosa sono, come agiscono, a 
quali recettori si legano, quali effetti col-
laterali potrebbero dare». 
Com’è cambiata la tua vita professio-
nale con l’arrivo dell’emergenza?
«Essendomi laureato a novembre, ho 
iniziato a fine gennaio l’affiancamen-
to in Ucc [Unità Cardio Coronarica, 
ndr]. Dopo tre settimane, il reparto si 
è trasformato in una terapia intensiva 
Covid. All’inizio i casi erano dirotta-
ti verso un altro reparto, ma poi, visto 
l’aumento dei contagiati, hanno chiuso 
l’Ucc per istituire una terapia intensiva 
dedicata. La parte difficile sicuramente 
è l’aumento della mole di lavoro, soprat-
tutto dal momento che bisogna rappor-
tarsi con un nuovo tipo di patologia non 
conosciuta. Partiamo dalla divisa: sei 
vestito con uno scafandro in testa, hai 
dei calzari che ti permettono di evitare 
il contatto con gli zoccoli, una tuta, una 
maschera ffp2 o ffp3, guanti, occhiali 
protettivi, una cuffia. Questo permette di 
non avere contatti diretti con particelle 
di aerosol ed evitare anche i contatti co-
siddetti “indiretti”. Quello che le persone 
non immaginano è che quando sei vesti-

to così non puoi andare in bagno, non 
puoi bere, non puoi fare nulla. Per più di 
sei ore. E non parliamo del dolore che la 
maschera e il casco ti danno, premendo 
sul naso e sul cranio. Con l’assistenza di-
retta al malato bisogna stare ancora più 
attenti, perché la visione, l’acustica e il 
tatto sono limitati».
Nella vita personale, invece che cosa è 
cambiato?
«Anche qui sono cambiate molte cose. 
Da circa tre settimane, per effettuare un 
isolamento efficace, sto evitando di usci-
re e di avere contatti, anche con i miei 
genitori. Lavorando fra i contagiati, pur 
essendo bardato, basta un attimo: una 
distrazione, e anche tu puoi prendere il 
virus. Per fortuna abito in una casa su 
tre piani, quindi mi sono momentanea-
mente stabilito nella taverna, dove starò 
fino a fine emergenza. Vivo con mia 
nonna di 96 anni e i miei genitori, e ulti-
mamente sono quasi maniacale: evito di 
toccare le superfici che toccano loro e li 
sgrido se non si lavano le mani».
Come vengono gestiti i pazienti quan-
do arrivano in ospedale?
«Dipende molto dalle loro condizioni. 
Arrivano in pronto soccorso con un’am-
bulanza apposita, e qui si fa una valuta-
zione: se possono essere messi in reparto 
con supporto ventilatorio o se, presen-
tando condizioni di insufficienza respi-

ratoria grave, devono andare diretta-
mente in terapia intensiva. La parte più 
difficile è spiegare loro che devono essere 
intubati, perché non riescono quasi più a 
respirare. È veramente dura, sia da vive-
re sia da spiegare. Quando si risvegliano, 
è anche difficile far capire loro dove sono, 
cos’è accaduto e chi sei tu». 
Cosa dire alle persone che ancora, 
nonostante l’allarme, non sembrano 
aver capito la situazione critica?
«Il messaggio che vorrei passasse è che 
bisogna evitare di uscire di casa. Adesso 
tanti programmi televisivi lo stanno tra-
smettendo come uno slogan “politico”: va 
bene, ma vanno consultate anche le fonti 
ufficiali, come il sito del Ministero della 
Salute o dell’Organizzazione mondiale 
della Sanità (Oms) e del Comune dove si 
vive, che possono dare indicazioni ufficia-
li e precise. Lo si dice per la salute propria 
e altrui. Come sappiamo, il problema, ol-
tre che i sintomatici, sono gli asintomati-
ci, che possono diffondere rapidamente il 
virus. I giovani non sono assolutamente 
immuni. È risaputo che in alcune realtà 
ci sono persone gravi che non superano i 
quarant’anni, e magari non hanno altre 
patologie. Tutti stanno facendo dei sa-
crifici: bisogna imparare a sviluppare un 
senso civico e pensare anche agli altri, che 
potrebbero subire le conseguenze dei no-
stri comportamenti».

Grido di dolore di un operatore Oss
«Noi allo sbaraglio contro il virus»
Al lavoro senza protezioni e controlli: Johnny Valdivia denuncia «situazioni assurde e pericolose». Servono più tamponi

SUD-OVEST
di Luca Cianflone

«Mancano i dispositivi di si-
curezza per noi operatori 
socio-sanitari. Secondo me 

c’è poca attenzione anche verso chi non 
accusa tutti i sintomi in modo evidente, 
ma potrebbe essere comunque infetto». 
Queste le due maggiori problematiche 
messe in evidenza da Johnny Valdivia, 
di professione operatore socio-sanitario 
(Oss, una figura che fornisce un suppor-
to infermieristico). «La mia vuole esse-
re una denuncia forte e decisa. Siamo in 
prima linea nella lotta al Covid-19, ma 
troppo spesso veniamo trascurati, noi 
come altre figure». 
In questi ultimi giorni stanno emergen-

do con forza certe falle del sistema sani-
tario lombardo. «L’iniziativa, la respon-
sabilità dei controlli o della quarantena è 
troppo spesso demandata a noi operato-
ri. Se io dovessi contrarre il virus duran-
te il mio lavoro, sarei comunque libero di 
girare, uscire, accudire e curare decine di 
pazienti. Non abbiamo controlli o moni-
toraggi. Il tampone viene effettuato solo 
in presenza di forti sintomi, quindi se 
uno è asintomatico, o comunque ha solo 
un po’ di febbre, potrebbe continuare il 
suo servizio. Questo è assurdo e perico-
loso». 
Valdivia, e come lui molti altri, segna-
la la necessità di poter effettuare con-
trolli periodici. «Posso capire le prime 
settimane, visto che questa situazione 
ha sorpreso tutti, ma ora è inaccettabile 
non poter avere ancora a disposizione i 

dispositivi di sicurezza. Mi arrivano se-
gnalazioni di colleghi che non possono 
cambiare le mascherine». Da ripensare 
sono anche le modalità con cui i famo-
si tamponi vengono effettuati. «Mol-
tissimi operatori sanitari sono risultati 
contagiati, alcuni perfino sono morti per 
aver svolto il loro lavoro. La cosa grave è 
che potenzialmente migliaia di operatori 
risulterebbero positivi, ma nel frattempo 
vanno in giro». 
Pur rispettando tutte le norme di sicu-
rezza, dalla vestizione alla disinfezione, 
le probabilità di venire a contatto con il 
virus non possono essere azzerate. «Lo 
Stato deve avere un monitoraggio com-
pleto sulla popolazione, e tanto più sugli 
operatori sanitari. Esempi di superficia-
lità non mancano». Valdivia continua 
raccontando casi in cui colleghi, già 

risultati positivi, hanno comunque do-
vuto prestare servizio: «Questo non può 
accadere, siamo all’assurdo. Nelle pri-
me settimane a diffondere il virus sono 
stati spesso medici e infermieri, proprio 
perché non monitorati e attrezzati cor-
rettamente. Mia moglie lavora a stretto 
contatto con i pazienti contagiati, e non 
è mai stata sottoposta al tampone. Tor-
na a casa, va a fare la spesa ed incontra 
persone. Ipotizziamo che contamini me: 
io vado a lavorare in un centro anziani 
e rischio così di provocare una strage». 
Altro tema toccato da Valdivia è quel-
lo delle case di cura private: «Lo Stato 
deve imporre regole, obbligare a controlli 
serrati e a dotarsi di materiali specifici. 
Troppo spesso gli istituti non lo fanno, 
è questo potrebbe trasformarsi in un 
dramma». 
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Il virus non ferma la scuola
Anche la didattica è a distanza
Videolezioni per le superiori, genitori fondamentali per i più piccoli. Tre insegnanti ci raccontano la loro esperienza
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SUD-OVEST
di Luca Cianflone

«La scuola non è solo fare lezione, interrogare e 
valutare. È scambio continuo di impressioni, 
sguardi, sensazioni. Stiamo facendo il mas-

simo per tenere vivo l’insegnamento ai ragazzi, ma le 
videolezioni non potranno mai sostituire il rapporto 
umano che la scuola garantisce». A parlare è la profes-
soressa abbiatense Anna Ricotti, ma il suo pensiero è 
condiviso da tutti gli insegnanti. Non c’è stato infatti 
docente che non ci abbia fatto la stessa confessione: 
gli manca la classe. Gli mancano gli sguardi (a volte 
assenti), le domande fatte e quelle mancate, i richia-
mi all’ordine, la soddisfazione di vedere un ragazzo 
preparato, un bel voto da dare o uno negativo su cui 
interrogarsi. Le famiglie, gli studenti, i docenti stes-
si, stanno riscoprendo una volta di più il valore della 
scuola, con le sue peculiarità a seconda del grado. 
Se per le secondarie di secondo grado (le vecchie su-
periori), l’adattamento al periodo di emergenza sem-
bra essere meno problematico, per le secondarie di 
primo grado (le medie) e ancora di più per le primarie 
(le elementari) il passaggio è stato alquanto compli-
cato. A influire in modo deciso sull’applicabilità del-
la scuola a distanza è certamente l’età degli studenti. 
Difficile se non proibitivo proporre videolezioni su pc 
per i bambini delle prime classi delle elementari. Mol-
to più semplice ed efficace condividerle con studenti 
delle superiori. 

Alle superiori è più facile
«Noi dell’istituto Bachelet di Abbiategrasso – ci ha spie-
gato la professoressa Anna Ricotti – ci siamo potuti 
attivare sin dai primi giorni di restrizioni. Ci siamo 
avvalsi prevalentemente di due applicazioni multime-
diali: Meet e Classroom, piattaforme di Google utili per 
videolezioni, compiti e test». 
Se alcuni dispositivi erano già in uso, le lezioni in vi-
deo sono state una vera e propria novità: «I più co-
raggiosi son partiti di gran lena, tanto che per le prime 
settimane siamo riusciti ad arrivare fino a quattro ore 
giornaliere di videolezione, salvo poi accorgerci che era-
no troppe. Abbiamo ritenuto che passare quattro, addi-
rittura cinque ore davanti a uno schermo fosse esagera-
to. Ora ci siamo limitati a tre ore di videolezione, e per 
il resto assegniamo test e compiti». 
La risposta dei ragazzi è stata positiva nella maggior 
parte dei casi. «Un po’ per curiosità i primi giorni, per 
dovere ed esigenza nei giorni successivi, posso confer-
mare un’ottima partecipazione degli studenti. I ragazzi 
hanno bisogno di ritrovare la solita routine, sentire la 
nostra voce, vederci anche se solo in video: credo sia 
un momento importante per loro». Determinante per 
questo scambio sono l’impegno e la flessibilità del do-
cente: «La coesione e collaborazione del gruppo inse-
gnante è l’aspetto che più guida i ragazzi. Si deve anda-
re tutti nella stessa direzione e far capire l’importanza 
del lavoro che si sta svolgendo, seppur a distanza e con 
metodi e valutazioni che per forza devono essere diver-
si. Stiamo lavorando molto, le possibilità di far bene ci 
sono e lo stiamo dimostrando, anche grazie all’impe-
gno dei nostri studenti. Questa esperienza sarà un mo-
mento di crescita per tutti, e loro saranno ancora più 
responsabilizzati e autonomi in vista dell’università».

Medie: non solo compiti
Scendendo di grado ed età, i problemi aumentano. 
Meno dimestichezza con i dispositivi, meno abitu-
dine allo studio e la necessità del supporto delle fa-
miglie. Sulle modalità della didattica a distanza si è 
impegnata la professoressa Simona Lovati dell’istituto 
secondario di primo grado Perlasca di Bareggio: «Il 
tempo di attenzione e ascolto dei ragazzi di questa età 
è minore. Difficile pensare che uno studente di dodici 
anni possa stare ore davanti a uno schermo a segui-
re le lezioni. Noi abbiamo impostato videolezioni di 
massimo quindici minuti, il più delle volte registrate 
e quindi accessibili in più momenti ai ragazzi. Le vi-
deoconferenze live, invece, le utilizziamo per doman-
de e confronti diretti». Questo meccanismo, spiega la 
prof, ha anche l’obiettivo di mantenere l’intera classe 
allo stesso livello di preparazione. Ci sarà lo studen-
te cui basterà guardare la lezione una volta e quello 
che invece preferirà riguardarla. «Diamo così modo 
ai genitori di organizzarsi e gestire magari l’unico pc 
di casa». Il metodo di insegnamento è stato adattato 
all’emergenza. «All’inizio qualcuno aveva confuso la 
didattica a distanza con l’assegnare compiti. Ma non 
è così. La nostra deve essere una presenza, seppur di-
gitale, ma quanto più possibile simile alla normalità. I 
ragazzi hanno bisogno di vederci, io ho bisogno di po-
terli guardare, sentire la loro voce, capire cosa non va. 
Anche se possono rispondere bene sotto il profilo didat-
tico, le restrizioni, il non poter incontrare i compagni, 
l’assenza della routine scolastica, sono tutte mancanze 
che avvertono e che possono destabilizzare». 

Elementari: genitori insegnanti
Per le scuole primarie il discorso è ancora più com-
plicato. E la differenza di età diventa una variabile im-
portante. Ne ha parlato la maestra Marina Villa, della 
scuola elementare Umberto e Margherita di Savoia: 
«La forbice che c’è tra i bambini delle prime e quelli, ad 
esempio, delle quinte è enorme. Se con questi ultimi si 
può riuscire a lavorare, avere uno scambio informati-
co, con i bimbi che ancora devono imparare a leggere e 
scrivere è impossibile». Genitori e fratelli diventano in 
questo caso fondamentali. Lo scambio di informazioni, 
infatti, avviene grazie a loro, attraverso il registro digi-
tale. «I problemi sono diversi: la disponibilità di supporti 
digitali, la mancanza di conoscenze sulle possibilità di 
questi mezzi, usati magari solo per giocare, il tempo dei 
genitori. Speriamo che tutto questo porti ad una rifles-

sione più ampia sul mondo dell’istruzione. Soprattutto 
bisognerebbe avvalersi maggiormente dei dispositivi 
multimediali e averli tutti a disposizione».
Per quanto riguarda le modalità, Marina Villa ci spiega 
che per evitare differenza tra gli alunni si è scelto di non 
fare videolezioni, ma di inviare alle famiglie del materia-
le didattico: link, video, documentari. «Siamo costretti a 
demandare ai genitori parte del ruolo dell’insegnamento, 
non possiamo fare altrimenti, soprattutto per i più piccoli. 
Stiamo cercando di portare avanti dei lavori diversi, con 
un approccio e un’intenzione più legata all’indipendenza 
del ragazzino e alla sua capacità di adattamento».
Arriviamo poi al tema delle valutazioni dei ragazzi. 
Il Ministero dell’Istruzione ha chiesto in un primo 
momento di non dare voti. Con il prolungarsi delle 
restrizioni, però, è stato suggerito di iniziare a trovare 
dei metodi di giudizio, e le scuole, a seconda del gra-
do, stanno cercando di scoprire il percorso migliore 
da intraprendere. Un fattore comune di valutazione 
sarà quello dell’attitudine dello studente nel recepire i 
cambiamenti e sapercisi adattare. Un altro consisterà 
nell’impegno mostrato. Per quanto riguarda invece 
gli esami, c’è ancora un grosso punto di domanda. La 
speranza di tutti, anche degli studenti, è quella di po-
ter tornare in aula il più presto possibile. Tornare a 
scuola significherebbe ritrovare “la solita vita”: quel-
la che a volte ci sembrava così noiosa, ma che ora ci 
manca tanto. 

«Poco e fatto bene
Basta “esserci”»

La didattica a distanza è uno strumento prezioso, 
ma non deve diventare fonte di ansia per tutti. 
Anche i docenti sono genitori, figli, mariti, mogli, 

compagni/e, fratelli e sorelle, zii/e, vicini di casa di qual-
cuno. Oltre al lavoro dobbiamo tenere insieme tutto il 
resto e dobbiamo avere il tempo e la serenità per farlo. 
Penso che in questo momento prendersi cura dell’altro 
sia una delle cose che conta di più. Ognuno di noi sta 
cercando di fare del suo meglio per la scuola e i ragazzi, 
ma ci servono indicazioni precise per agire nel modo più 
opportuno e professionale e anche per non “strafare”. 
Passare tutto il giorno davanti al pc, a preparare attivi-
tà, correggere compiti, rispondere a e-mail e messaggi 
non è un bene, non è un dovere e non è un obbligo 
per nessuno. Ci è dato un tempo, nostro malgrado, nel 
quale siamo obbligati a fermarci e allora… fermiamoci! 
E usiamo questo tempo nel modo migliore.
Per i nostri alunni basta poco, fatto bene, con sem-
plicità e la massima chiarezza, nell’ottica della “cura” 
e dell’esserci. Il resto deve essere spazio, spazio per le 
nostre e per le loro famiglie, spazio per gli amici e 
soprattutto per noi stessi. Coltiviamo la bellezza nei 
modi che più ci appartengono.
Ci occuperemo/preoccuperemo delle tesine d’esame, dei 
programmi, delle presenze, della valutazione, dell’of-
ferta formativa, quando sapremo il come, il cosa e 
il quando. Siamo in un momento difficile, nel quale 
iniziano ad arrivare notizie poco felici legate anche alle 
famiglie dei nostri alunni, forse dovremmo rivedere 
le nostre priorità, senza affannarci».

Un’insegnante
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Non è il momento della polemica, è il mo-
mento della collaborazione: un messaggio 
ripetuto in ogni contesto nella consapevo-

lezza che non sia facile agire in una situazione così 
nuova, grave e imprevedibile nelle sue dimensioni 
e nella sua complessità; che il margine di errore sia 
alto perché mancano le necessarie conoscenze; che 
scienza, politica e abitudini di vita consolidate deb-
bano sforzarsi di trovare un punto di incontro per 
innescare un cambiamento davvero risolutivo.
Non è il momento della polemica anche per rispetto 
di tutti coloro, e sono tanti, che stanno facendo sfor-
zi sovrumani per arginare l’epidemia, mettendo in 
gioco anche la loro stessa incolumità.
Ci siamo mossi da questa convinzione anche a li-
vello locale e l’abbiamo ribadito nell’ultima seduta 
di Consiglio comunale; proprio in questa logica ab-
biamo ad esempio comunicato al sindaco iniziative 
pregevoli attuate in altri territori e replicabili anche 
nel nostro.
Con lo stesso spirito ci permettiamo di chiedere al 
sindaco un maggior coinvolgimento della cittadi-
nanza; un’informazione più capillare non solo sui 
dati dei positivi al virus e dei decessi, ma anche sulle 
iniziative che l’amministrazione ha messo o intende 
mettere in atto per venire incontro alle serie difficol-
tà vissute in questo momento dalle famiglie.
Pensiamo che Abbiategrasso abbia bisogno di av-
vertire che c’è un progetto di intervento già da ora, 
che la città si sta preparando anche per arginare la 

situazione qualora dovesse aggravarsi: serve a fare 
in modo che la paura, del tutto legittima, non di-
venti angoscia.
È ovvio che tutti noi auspichiamo che il problema 
possa rientrare in breve tempo, ma purtroppo chi 
ha competenze ci dice da giorni che non sarà così, 
che dobbiamo aspettarci una lotta lunga e impe-
gnativa.
Per questo chiediamo al sindaco di farci sentire una 
comunità, di stimolare non solo il rispetto dei decre-
ti, ma anche quello spirito civico di collaborazione 
responsabile che aiuta tutti e può essere un sostegno 
prezioso, a partire dalle categorie più fragili, dai 
nostri anziani, da chi non versa in ottima salute, 
dai disabili, da chi sente la precarietà del proprio 
lavoro.
Gli chiediamo di essere vicino ai cittadini pur nella 
distanza che ormai ci è imposta nei nostri rapporti; 
di dialogare con il ricco mondo del volontariato per 
chiedere un supporto prezioso ed organizzarne la 
presenza; di promuovere iniziative di attenzione ai 
bisogni; di informare capillarmente tutti, anche co-
loro che non navigano sui social e che oggi rischiano 
più di altri di sentirsi soli, di non conoscere neppure 
le misure adottate a loro vantaggio.
Su una prospettiva di questo genere siamo pronti a 
collaborare perché ci pare che la città ne abbia gran-
de bisogno.

Partito Democratico 
Abbiategrasso e Cassinetta di Lugagnano

Appello al sindaco: aiutaci
a farci sentire una comunità

Con vero dispiacere abbia-
mo dovuto cancellare gli 
eventi finalizzati al reperi-

mento fondi per il nostro grande 
progetto “Dopo di Noi con Noi”.
La cena con le associazioni e la 
cassoela in fiera sarebbero stati 
due momenti da vivere con inten-
sità e amicizia, ma possiamo solo 
dire che ci rifaremo presto.
Ora per Anffas e Fondazione Il 
Melograno il focus è sulla gestio-
ne di questa emergenza legata al 
coronavirus. I centri li stiamo te-
nendo aperti. 
Nelle settimane scorse a inizio 
emergenza abbiamo tenuto chiu-
so per tre giorni il centro diurno di 
strada Cassinetta e per una setti-
mana, su ordinanza del Comune, 
il Cse di Rosate, mentre è sempre 
stato aperto il centro dove risiedo-
no i dieci ragazzi del Css.
In questo momento, con non po-
che difficoltà, al nostro personale, 
ai nostri volontari, i pochissimi 
che possiamo utilizzare, e ai  col-
laboratori è richiesto un notevo-
le sforzo per garantire la salute 
dei nostri ragazzi, che per le loro 

patologie e il loro modo di essere 
non sono in grado di fronteggiare 
e difendersi da soli dal rischio di 
contagio. Anffas e Il Melograno 
approfittano di questo comuni-
cato per ringraziarli tutti del loro 
grande impegno. 
In queste ore abbiamo organiz-
zato procedure per mantenere 
in sicurezza utenti e tutti quanti 
ruotano intorno a loro. 
Anffas e Fondazione Il Melogra-
no, avendo comunque impegni 
finanziari da rispettare, chiedono 
a tutte le persone amiche, associa-
zioni e aziende di non fare man-
care il sostegno, morale, di amici-
zia e anche  economico.
Per sostenerci ecco due iban : Anf-
fas Onlus Abbiategrasso c/c Intesa 
San Paolo IT 63 Y 030 6909 6061 
0000 0170 491,  Fondazione Il 
Melograno Onlus, Mps It 55 X 
01030 33322 00000 1360859.
Vi ringraziamo di cuore per 
quanto fate per noi e speriamo di 
condividere presto con voi nuovi 
momenti di aggregazione. 

Anffas Onlus Abbiategrasso       
Fondazione Il Melograno

L’Anffas va avanti
«Non lasciateci soli»
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«C’è chi non percepisce il pericolo»
Al supermercato, in prima linea
Intervista a Carola, commessa dell’Iper: «Sto vivendo male, ho paura. Alcuni non capiscono la situazione»

MAGENTA
di Ilaria Scarcella

L’invito, martellante, in questi giorni è quello di 
stare a casa. Di uscire solo per indifferibili situa-
zioni di necessità. Alcuni servizi fondamentali, 

però, funzionano (devono funzionare), e c’è chi, tra 
paura e stanchezza, è costretto ogni giorno a recarsi 
al lavoro. È il caso del personale dei supermercati, una 
delle categorie oggi più esposte al pericolo di contagio. 
È proprio nei supermercati, infatti, che tutti si riversano 
per fare scorte di prodotti di prima necessità (la vendita 
di molti altri articoli è stata sospesa), con il risultato di 
file interminabili e di litigi per accaparrarsi l’ultimo chi-
lo di farina. Ma in quanti, magari mentre siamo in coda 
ad aspettare, ci siamo chiesti come vivono la situazione 
commesse e commessi? 
Per farcene un’idea abbiamo intervistato Carola. Da 
trent’anni lavora all’Iper di Magenta, e in queste setti-
mane ha continuato la vita di tutti i giorni a ritmi inso-
stenibili, tra nervosismo e paura. Nonostante questo, al 
telefono è gentile e ha voglia di raccontare. 
«Sto vivendo molto male queste settimane. Perché ho 
paura, nonostante l’azienda stia facendo il possibile per 
la sicurezza dei lavoratori: abbiamo la mascherina, i 
guanti, il detergente per pulire la cassa. I colleghi della 
sicurezza fanno rispettare le regole: ingresso contingen-
tato, controlli in cassa per evitare l’affollamento. Però è 
comunque difficile, perché la gente non sempre riesce a 
capire la gravità della situazione».
Qualche esempio? 
«Mi capita di vedere tutti i giorni le stesse persone. Alcu-
ne, addirittura, più volte nell’arco dello stesso turno. Per 
lo più sono anziani che prendono pochi prodotti e poi tor-

nano e ritornano, perché hanno dimenticato qualcosa». 
Come avete vissuto queste settimane di “lavoro for-
zato”? 
«È stato difficile soprattutto all’inizio. La gente si prende-
va gioco di chi indossava la mascherina. Il rapporto con i 
clienti è a volte teso: arrivano persone di qualsiasi età, che 
potrebbero essere contagiate e non saperlo. E nonostante 
questo, alcuni si ostinano a non essere prudenti. Ho pro-
vato a spiegare a persone anziane che c’è chi recapita la 
spesa a domicilio: hanno reagito per lo più con espressioni 
di incredulità, o dando risposte che chiaramente dimo-
strano la non percezione della pericolosità del virus. Poi, 
per fortuna, c’è anche chi ti ringrazia e dimostra di capire 
il sacrificio che stai facendo». 
Adesso hanno anche chiuso alcuni reparti, per velo-
cizzare il tempo della spesa. 
«Sì, tessile, cancelleria e giocattoli. Ma queste cose non 
hanno senso: privi dei pennarelli e di un libro per dise-
gnare il bambino che è a casa un mese da scuola, e poi 
vendi le vernici per imbiancare la casa». 

La tensione e il nervosismo sono alle stelle soprattutto 
per chi, come Carola, è costretto a stare tutto il giorno 
al lavoro con la paura di prendere il virus, e una volta di 
ritorno a casa non riesce a godersi il relax dell’ambiente 
famigliare per paura di infettare anche marito e figlia. 
Ad aumentare lo stress sono anche le misure che di-
ventano sempre più restrittive. «Ogni giorno dobbiamo 
compilare un registro in cui attestiamo l’ora e le volte in 
cui abbiamo pulito la cassa e firmare. Hanno messo i di-
spenser e le regole da rispettare anche nella sala adibita 
alla pausa pranzo. Ci spiegano come dobbiamo sederci 
per mantenere le distanze, ma tra colleghi è difficile». Il 
paradosso è che si va da un estremo all’altro. «Si mul-
tano le persone che vanno a fare sport, ma non si con-
trollano i supermercati. Le aggregazioni, ora, avvengono 
proprio al supermercato, inutile prendersela con chi fa 
quattro passi. Meglio controllare di più in questi luoghi, 
togliere i cestini che permettono di fare poca spesa e con-
trollare il numero minimo di prodotti». Un appello? «Ho 
letto che la Lidl chiude alle 19, l’Esselunga alle 20 e alla 
domenica è aperta solo fino alle 15, che il Tigros la do-
menica non apre. E noi invece pubblicizziamo sul nostro 
sito che, in base alle necessità, potremmo stare aperti di 
più. Mi chiedo: cosa ci vogliono guadagnare? Va bene, il 
cliente è sempre al primo posto, però arriva il momento in 
cui bisogna anche pensare ai propri dipendenti». 
L’emergenza ci deve anche far riflettere: quante cose 
diamo per scontate ogni giorno? Come il semplice fare 
la spesa, la cordialità delle persone e la loro salute. Ora 
che ogni contatto umano è diventato qualcosa da evita-
re, teniamo a mente che anche un grazie, un’attesa sen-
za sbuffare, il non manifestare nervosismo potrebbero 
migliorare la giornata di tante persone. Le stesse che 
rischiano di prendere il virus per consentirci di mettere 
qualcosa sulla tavola.

Coronavirus e riscaldamento globale
«Effetto scarso, ma lezione da imparare»

SUD-OVEST	
di Ilaria Scarcella

In questi giorni di stop forzato, in cui l’Italia e tut-
to il mondo combattono quella che ormai è diven-
tata una pandemia, si è iniziato a discutere anche 

dell’eventuale effetto dell’emergenza sull’inquinamen-
to atmosferico. In seguito alla riduzione delle attività 
lavorative e al forte calo degli spostamenti, si è infatti 
registrata una diminuzione delle emissioni di inqui-
nanti. La domanda è: si tratta di un fenomeno che avrà 
conseguenze sul riscaldamento globale? Per saperne 
di più abbiamo contattato Stefano Caserini, ingegnere 
ambientale e titolare del corso di Mitigazione dei cam-
biamenti climatici al Politecnico di Milano. Autore di 
numerose pubblicazioni scientifiche e divulgative, Ca-
serini è anche coordinatore del sito Climalteranti.it. 
Innanzitutto, ci spiega, il riscaldamento globale ha una 
dinamica su cui variazioni momentanee delle emissio-
ni incidono poco: «Va tenuto conto di un fatto molto 
spesso trascurato: il riscaldamento non dipende dalla 
quantità di gas serra immessa in atmosfera in un singo-

lo anno, ma piuttosto dalle concentrazioni di gas serra 
presenti nell’atmosfera stessa. Tali concentrazioni dipen-
dono a loro volta dalla permanenza in atmosfera delle 
sostanze inquinanti, ossia dall’equilibrio fra i processi di 
produzione e di rimozione. L’anidride carbonica, il prin-
cipale dei gas serra, ha una permanenza lunga, per cui il 
riscaldamento globale nel lungo periodo dipende dall’an-
damento cumulato delle emissioni». 
Nel caso specifico che stiamo vivendo, spiega Caseri-
ni, «la diminuzione di emissioni legate alla pandemia, 
probabilmente dovuta in prevalenza al rallentamento 
nell’uso del carbone cinese e alla riduzione dei traspor-
ti e delle attività industriali in diverse parti del mondo, 
avrà un effetto del tutto trascurabile sulle temperature di 
quest’anno o dei prossimi anni. E una volta superata la 
crisi bisognerà comunque fare il possibile per evitare il 
“rimbalzo” delle emissioni».
Ma le nuove tecnologie possono aiutare in questa lotta? 
«Dobbiamo rottamare il sistema energetico basato sui 
combustibili fossili e introdurne uno basato sulle energie 
rinnovabili. Quindi lo sviluppo di tecnologie energetiche 
rinnovabili è importante e utile per ridurre le emissioni 
dei gas climalteranti». 

È perciò troppo presto per dire se ci saranno effetti a 
lungo termine dovuti al legame tra pandemia globale 
da coronavirus e riscaldamento globale, ma il profes-
sore segnala due aspetti cruciali: «Il primo è capire se, e 
in che misura, l’attuale drastico e forzato cambiamento 
della vita quotidiana porterà con sé degli insegnamen-
ti: l’attuale situazione, pur nella sua gravità, lascia in-
fatti intravedere la possibilità di attuare nuovi modelli 
comportamentali, come lo smart-working o le riunioni 
e lezioni a distanza, che possono dare un piccolo contri-
buto alla soluzione. Il secondo, decisamente più critico, è 
quanto le esigenze di rilancio dell’economia dopo l’uscita 
dalla crisi potranno rallentare la tendenza alla decarbo-
nizzazione che si è vista negli ultimi anni». 
C’è, però, una certezza: «Solo con tagli drastici e per-
manenti alle emissioni sarà possibile modificare l’attua-
le tendenza al riscaldamento del pianeta. E solo con la 
completa decarbonizzazione e la rimozione dall’atmosfe-
ra di centinaia di miliardi di tonnellate di anidride car-
bonica sarà possibile invertire la tendenza, per tornare 
così a livelli di temperatura che sono necessari per evitare 
l’alterazione di lungo termine del clima del pianeta, dei 
suoi ghiacci e degli equilibri ecologici della biosfera». 



11NAVIGLI
LA VOCE DEILA VOCE DEI ATTUALITÀ11NAVIGLI
LA VOCE DEILA VOCE DEI ATTUALITÀ

Utilizzare il Cantù?
Appelli trasversali
Ma la Regione punta sulla Fiera: «Soluzione più veloce, economica e ottimale»

SUD-OVEST

«Se è necessario, come è necessario, allestire con 
urgenza nuovi reparti, la scelta di investire 
nelle strutture già esistenti sarebbe vincente ed 

economica, oltre che un segnale di vicinanza ai cittadini, 
undicimila dei quali, si ricorda, hanno già sottoscritto la 
petizione contro il depotenziamento dell’ospedale».
Anche la sezione abbiatense di Forza Italia, lo stesso 
partito di Giulio Gallera, si è unita al coro di quanti 
chiedono di «utilizzare al pieno delle sue possibilità l’o-
spedale di Abbiategrasso». Molto si è discusso all’inter-
no del partito sulla legittimità di Giuseppe Fanigliulo a 
presentarsi come coordinatore locale. Di fatto però gli 
iscritti locali hanno voluto fare un appello all’assessore 
regionale alla Sanità: «Risulta evidente che vi è assoluta 
necessità di aumentare i posti letto negli ospedali: se in 
anni precedenti un taglio dei medesimi era considerato 
accettabile per ottenere una riduzione dei costi, attual-
mente siamo arrivati al punto in cui, in Italia, abbiamo 
3,2 posti letto ogni 1.000 abitanti, contro i 6 posti letto 
di Francia e gli 8,2 della Germania. Questo e l’epidemia 
in corso motivano il loro ripristino. Sarebbe auspicabile, 
a parere dei cittadini e degli esperti, che parte di questi 
posti letto fosse ripristinata in quegli ospedali che sono 
strutture nuove, perfettamente idonee, facilmente attrez-
zabili anche per terapia intensiva e vicini ai familiari dei 
pazienti».
Uno di questi ospedali, naturalmente, è il Cantù: «L’o-
spedale di Abbiategrasso è stato ristrutturato meno di 
dieci anni addietro (investendo 30 milioni di euro) e 
dispone altresì di spazi adeguati, cinque sale operatorie, 
ambienti sterili facilmente adattabili alle esigenze del 
momento (...) Nell’Abbiatense si potrebbe poi creare fa-
cilmente una sinergia tra pubblico e privato, posto che 
sul territorio vi sono già circa un migliaio di posti letto 
per anziani tra le diverse Rsa e l’Istituto Golgi».
Lo stesso appello era arrivato da Domenico Finiguerra 
(Cambiamo Abbiategrasso), polemizzando sulla scelta 
di ricorrere alla consulenza di Bertolaso: «I posti letto ci 
sono già! Sono centinaia e si trovano a Legnano, ad Ab-
biategrasso e in decine di altri ospedali pubblici lombardi 
chiusi o depotenziati in oltre vent’anni di svendita della 
sanità pubblica. Ma ammetterlo significherebe mettere 
in discussione tutto un modello, verrebbe giù tutto il ca-
stello costruito da Formigoni e successori. Quindi meglio 
affidarsi al Bertolaso del terremoto de L’Aquila, del G8 
della Maddalena, delle emergenze irrisolte». 
Stesso appello di fronte alla scelta di puntare sulla Fie-
ra: «In Lombardia siamo pieni di ospedali dismessi che 
fino a pochi anni fa funzionavano regolarmente. Oppure 
ospedali nuovi che oggi sono sottoutilizzati, con reparti 
nuovi e Pronto soccorso chiusi (...) Mi viene da pensare 
che forse non si vogliono riaprire strutture e spazi chiusi 
perché finita l’emergenza poi sarebbe difficile chiuderli di 
nuovo, forse perché i cittadini più sensibili dopo questa 
crisi si metterebbero molto di traverso».
Il fatto è che di ospedali abbandonati ce ne sono di-
versi, come ha sottolineato tra gli altri la consigliera 
regionale del Pd Carmela Rozza: «Ci permettiamo di 
insistere sulla utilità di riattivare alcuni degli ospedali 
dismessi della Lombardia. Facciamo i casi di Legnano, 
di Giussano e di Vimercate».
A proposito di Legnano, sono intervenuti anche i Co-
bas: «Non vogliamo entrare in polemica sulle vecchie 
vicissitudini e lo spreco di denaro pubblico della nostra 

storia sanitaria regionale, ma sottolineiamo che proprio 
a Legnano, a poca distanza dalla zona fiera, esiste il 
“vecchio monoblocco” e ben due padiglioni realizzati e 
predisposti dieci anni fa con tutte le attrezzature. Infat-
ti, essendo una brutta pagina politica di questa Regione, 
sembra che pochi si ricordino ciò che oggi potrebbe es-
sere invece una risorsa per garantire, immediatamente, 
centinaia e centinaia di nuovi posti letto. Infatti, ci sono: 
camere già attrezzate con predisposizione di ossigeno, 
una rianimazione, reparti di terapia intensiva che sono 
chiusi, mentre resta aperto e funzionante in una struttu-
ra nuovissima un prezioso laboratorio di analisi». 
Ma l’assessore Gallera ha chiuso subito la porta a que-
sta ipotesi: «Il vecchio ospedale di Legnano è inutilizza-
bile, non è vero come si legge che sarebbe pronto all’uso. Il 
suo ripristino è una fake news. Per rimetterlo in funzione 
l’Asst Ovest Milanese ci ha scritto che sono necessari dai 
6 ai 12 mesi. La richiesta è corretta e legittima, ma le 
forze politiche e sindacali che sollevano la questione ben 
dovrebbero conoscere le vicende del nosocomio legnane-
se. Quando si dice non facciamo l’ospedale in Fiera per 
ripristinare quello di Legnano, sembra più un attacco po-
litico che costruttivo».
Emanuela Monti (Lega), presidente della Commissio-
ne Sanità della Regione, ha poi chiuso anche su altre 
ipotesi: «La scelta di realizzare il nuovo ospedale per l’e-
mergenza Covid-19 all’interno della Fiera è la soluzione 
più veloce e ottimale per fare fronte alla crisi e assistere 
il maggior numero possibile di pazienti. Soluzioni al-
ternative come quella di Legnano e di altre strutture in 
Lombardia sono già state prese in considerazione e suc-
cessivamente scartate, perché il progetto migliore è quello 
della Fiera, sotto ogni punto di vista. Innanzitutto è la 
soluzione più economica e veloce, e soprattutto il secondo 
fattore, quello della velocità, è basilare in un momento 
come questo. Inoltre, la Fiera è collegata al meglio con 
tutte le principali vie di comunicazione, un altro fattore 
fondamentale, e la struttura è comunque attiva, anche 
se a livelli minimi, dal punto di vista dei servizi elettrici 
ed idraulici. Infine, la gestione degli spazi modulari, trat-
tandosi di open space, è molto più efficiente e adattabile 
alle esigenze».     (f.t.)
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«L’ospedale
di Abbiategrasso
è nuovo: usatelo
per ciò che serve»

«Egregio presidente di Regione Lombardia 
Attilio Fontana; egregio assessore al Welfare 
Giulio Gallera. Siamo a sottoporre alla vo-

stra attenzione la nuovissima struttura ospedaliera di 
Abbiategrasso. Composta da tre grandi monoblocchi, 
è attualmente così suddivisa.
Monoblocco Samek Lodovici (inaugurato nel 2016). 
Piano terzo: degenze di Medicina con l’aggiunta di nove 
posti letto tecnici Mac (Macro attività ambulatoriale 
complessa). Piano quarto: degenze di Chirurgia generale, 
Ortopedia e Oculistica (attualmente chiuse).
(...) Monoblocco Padre Giancarlo Bossi (inaugurato nel 
2013). Piano primo: concepito come reparto di degenza 
per una sessantina di posti letto, in seguito al graduale 
depotenziamento del nosocomio è stato trasformato 
per far spazio ad ambulatori vari, molti dei quali non 
più utilizzati. Potrebbero pertanto essere facilmente 
ripristinati i posti letto smantellati a suo tempo. 
(...) Monoblocco Fiocchi (inaugurato nel 2009). Quarto, 
quinto e sesto piano sono completamente vuoti. (...) Tutte 
le camere di degenza ordinaria sono a due posti letto, 
singole con accompagnatore, provviste di bagno interno.
I posti letto complessivi del nuovo ospedale abbiatense 
erano, prima delle fasi di depotenziamento, 207, di 
cui 27 tecnici (cioè destinati alla dialisi, alla chirurgia 
ambulatoriale e all’ambulatorio medico-complesso).
Attualmente sono stati portati a 140 posti letto effettivi, 
ma facilmente riportabili a 170.
A tutto questo si aggiunge uno spazio di quasi 1.000 
mq adibito a Pronto soccorso, anch’esso depotenziato, 
organizzato con criteri logistici particolarmente inno-
vativi per accogliere il malato e inquadrarne subito la 
patologia: tra le aree in cui è suddivisa la superficie, 
troviamo la sala per le emergenze, quella per i casi 
meno urgenti (codici bianchi), e la sala radiologica 
dove è possibile effettuare ecografie e radiografie senza 
spostarsi in altri reparti; ci sono tre stanze di Osser-
vazione Breve Intensiva (Obi) con due letti cadauna, 
fornite di strumenti medici avanzati e di strutture 
che garantiscono il comfort del paziente. I monitor 
pluriparametrici consentono inoltre il monitoraggio 
del malato durante tutto il suo percorso sanitario.
La cittadinanza di Abbiategrasso non ha mai accettato 
che un ospedale costruito con criteri così moderni e 
attrezzato con le migliori tecnologie, potesse giacere 
sottoutilizzato… a maggior ragione oggi, di fronte 
ad una emergenza nazionale di questa portata. Uno 
spreco vergognoso e inaccettabile di denaro pubblico 
che, durante una tragedia come quella che stiamo 
vivendo, diventa uno schiaffo ai contribuenti, ai pa-
zienti e al personale sanitario impegnato in prima 
linea. Chiediamo che venga ridata dignità a questa 
struttura (costata ben 30 milioni di euro di soldi pub-
blici!) rendendola finalmente utile alla collettività, 
come è giusto che sia in un momento tanto difficile: 
solo così il territorio abbiatense – con i suoi 14 comuni 
e gli 85.000 abitanti che da sempre fanno riferimento 
all’ospedale Costantino Cantù – ritroverà dignità, 
orgoglio e soprattutto i servizi indispensabili che si è 
visto scippare dalle politiche sanitarie di questi ultimi 
anni. Adesso tocca a Regione Lombardia scegliere se 
vuole o meno ritrovare un minimo di credibilità per 
tutti gli utenti del nosocomio abbiatense».
Comitato popolare intercomunale dell’Abbiatense 

per il potenziamento dell’ospedale “Cantù”
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Tagliabue: l’emergenza
i controlli, il futuro
Proseguono le interviste ai politici locali: è il turno della maggioranza

ABBIATEGRASSO
di Carlo Mella

Continuiamo le interviste agli 
esponenti delle forze politi-
che abbiatensi. È la volta di 

Marcantonio Tagliabue (lista Nai 
Sindaco), che riveste anche la ca-
rica di presidente del Consiglio co-
munale. Con lui abbiamo parlato di 
emergenza coronavirus, del lavoro 
dell’amministrazione e del “parco 
commerciale”.

«Ci vuole senso
della collettività»
Partiamo dall’emergenza coro-
navirus. Come sta rispondendo, 
secondo lei, l’Abbiategrasso del-
la politica? Si è creato quel clima 
di collaborazione auspicato, ad 
esempio, nell’appello del Pd di 
“unirsi attorno alle istituzioni”?
«L’emergenza, che ha purtroppo 
coinvolto anche la nostra città, ren-
de sicuramente indispensabile la 
collaborazione di tutti, perché siamo 
di fronte a una situazione che nessu-
no ha mai dovuto affrontare prima. 
Nessuno ha la bacchetta magica, 
però tutti insieme possiamo trova-
re idee su come muoverci. Quindi, 
come amministrazione e maggio-
ranza, siamo più che disponibili a 
confrontarci e ad accettare il punto 
di vista di tutti. Il sindaco l’ha già 
detto».
Quale invece la risposta del mon-
do delle associazioni? E quella dei 
cittadini?
«Le associazioni stanno facendo la 
loro parte: dalla raccolta di fondi per 
gli ospedali alla spesa per gli anzia-
ni, ad esempio. Purtroppo, in questo 
frangente i volontari sono costretti a 
muoversi, come tutti, in “territorio 
inesplorato”, con mille limitazioni. 
Le stesse istituzioni a volte non san-
no come comportarsi, figuriamoci le 
associazioni! Ma la volontà di aiuta-
re, quella di certo c’è.
Per quanto riguarda invece i citta-
dini: l’unica cosa certa è che dob-
biamo stare a casa. È un sacrificio, 
sono io il primo ad ammetterlo, ma 
in questo momento isolarci è un do-
vere, è l’unico modo per combattere 
questo virus. E a chi crede di essere 
“immune”, perché pensa che per 
lui le conseguenze non saranno pe-
santi, vorrei ricordare che potrebbe 
trasmettere il virus ad un familiare: 
un genitore, un nonno. Dobbiamo 
pensare non solo a noi stessi, ma 
anche agli altri. Prendiamo esempio 

dai cinesi: gliel’avranno anche in-
culcato con le maniere forti, ma di 
certo il senso della collettività, loro, 
ce l’hanno. Per loro viene prima di 
tutto. Noi, invece, siamo tanto, trop-
po individualisti, e spesso addirittu-
ra menefreghisti. Come chi scrive su 
Facebook “io esco, tanto i vigili non 
mi controllano”: sarebbe ora di casti-
gare certi comportamenti». 
A proposito: in molti reclamano 
più controlli per fare rispettare 
quanto previsto dal decreto #Io-
RestoAcasa e dalle varie ordi-
nanze.
«I controlli in realtà ci sono [anche 
su chi circola a piedi, come ha sot-
tolineato l’assessore alla Sicurezza 
Bernacchi, il quale ha pure speci-
ficato che alcune persone sono già 
state denunciate all’autorità giudi-
ziaria, ndr], ma sappiamo tutti qual 
è la situazione dell’organico della Po-
lizia locale. L’amministrazione aveva 
indetto un bando per altri otto agen-
ti, ma il concorso è stato bloccato 
proprio dall’emergenza coronavirus. 
I vigili fanno quindi quello che pos-
sono. E lo stesso fanno i carabinieri, 
che devono però controllare un terri-
torio ampio». 

Cosa fare dopo?
E l’ospedale?
Passata l’emergenza sanitaria, 
dovremo affrontare anche quella 
economica: che strumenti potrà 
mettere in campo il Comune per 
alleviare le difficoltà di cittadini, 
commercianti, imprese?
«Non molti, purtroppo: i margini 
di manovra sono limitati. L’unico 
strumento diretto potrebbe essere 
quello di non far pagare alcune tasse 
comunali alle attività commerciali, 

dall’occupazione del suolo pubbli-
co alla tassa per le insegne. Sicura-
mente ci sono poi alcuni strumenti 
indiretti, come l’organizzazione di 
manifestazioni, non solo in centro 
ma anche nelle periferie, per aiutare 
i commercianti. Dipenderà anche da 
quando finirà l’emergenza. Di certo 
non mi faccio illusioni: sarà molto 
dura, ci saranno attività che chiude-
ranno, perché questa crisi si inserisce 
su una situazione che era già di dif-
ficoltà. Solo lo Stato potrebbe essere 
davvero d’aiuto, ma certo non ba-
steranno i 25 miliardi stanziati nei 
giorni scorsi». 
In questi giorni in molti hanno 
anche reclamato l’utilizzo dell’o-
spedale di Abbiategrasso per l’e-
mergenza.
«Ad Abbiategrasso, a Legnano o in 
Fiera a Milano, ciò che conta è che 
i posti letto necessari vengano rea-
lizzati nel più breve tempo possibile, 
perché questa è la priorità. Certo, da 
cittadino abbiatense gradirei vedere 
un ripotenziamento del Cantù, ma 
soprattutto avrei voluto che questo 
fosse già stato fatto in precedenza».

«Meno burocrazia!»
La piscina aspetta...
Lasciamo da parte l’emergenza 
coronavirus e proviamo a tor-
nare alle tematiche che erano al 
centro della vita politico-ammi-
nistrativa prima dello scoppio 
dell’epidemia. Nelle scorse set-
timane anche su queste pagine 
esponenti dell’opposizione han-
no criticato l’operato dell’ammi-
nistrazione. Cosa risponde?
«Io credo invece che questa ammini-
strazione stia lavorando abbastanza 
bene. Tutto è perfettibile, per carità, 

Appello unitario
delle forze politiche
ABBIATEGRASSO

C’è un tempo per le discussioni, le divisioni, 
le polemiche, e poi c’è quello della collabo-
razione, perché solo uniti si può combattere 

il nemico comune. Ecco allora l’appello firmato dalle 
forze di maggioranza e opposizione, destra e sinistra, 
comprese le liste rimaste fuori dal Consiglio comu-
nale alle ultime lezioni. Nove lingue diverse per un 
unico messaggio: “Io resto a casa”. Questa battaglia 
si vince tutti insieme. 
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ma mi sembra che ci stiamo muovendo 
nella direzione giusta. Stiamo portando 
avanti la piscina e la nuova illuminazione 
a led; qualche asfaltatura è già stata ese-
guita; anche la manutenzione del verde, 
dopo due anni di fermo, comincia a fun-
zionare. La volontà da parte dell’ammini-
strazione c’è, e le risorse economiche, an-
che se non abbondanti come una volta, se 
ben gestite consentono di realizzare tante 
cose. Piuttosto scontiamo la lentezza della 
burocrazia, che è il vero problema dell’I-
talia». 
Ad esempio?
«Ad esempio è assurdo che ci voglia un 
anno per il bando della piscina. È una 
burocrazia infinita, che “uccide” qualsiasi 
iniziativa: se vogliamo che i Comuni pos-
sano funzionare bene, questo deve cam-
biare. Fra l’altro adesso c’è anche il proble-
ma dell’emergenza in cui siamo piombati: 
l’inizio dei lavori per la piscina, che era 
previsto per questo mese, slitterà, perché 
è tutto bloccato. Ne riparleremo in estate. 
Anche per la nuova illuminazione a led ci 
saranno ritardi. Ma questa è una situa-
zione contingente, la burocrazia no».

Riguardo invece alle accuse di “scarsa 
coesione” rivolte alla maggioranza?
«Assolutamente infondate. La maggio-
ranza è coesa in tutto e per tutto, non ci 
sono problemi da questo punto di vista».

«Arriveranno attività
che non faranno danni»
Il solco tra maggioranza e opposizione 
sembra particolarmente profondo sul 
tema del “parco commerciale” all’Ats2. 
«Ognuno ha le proprie idee, ed è normale 
che sia così. Noi siamo dell’opinione che 
l’insediamento porterà benefici alla città, 
loro la pensano diversamente. Sarà il tem-
po a dire chi ha ragione. Però non capisco 
tutto questo concentrarsi sull’area Ats2: 
un “verde” convinto non fa distinzione tra 
un’area e un’altra. Invece negli anni scorsi, 
quando sono stati dati permessi per rea-
lizzare altri insediamenti, come gli edifici 
in strada Chiappana, nessuno ha detto 
una parola. Lo stesso per i vari supermer-
cati, dall’Eurospin al nuovo Penny di via 
Novara. Quindi quella sull’Ats2 mi pare 
una pura presa di posizione».
Lei ha alle spalle un’attività di com-

merciante: non teme che il “parco” 
possa danneggiare i negozi della città?
«Al riguardo voglio essere chiaro: se la 
proposta fosse stata quella di un vero e 
proprio centro commerciale, con un su-
permercato abbinato a decine di negozi, 
non l’avrei votata. Perché avrebbe sicura-
mente danneggiato i commercianti della 
città. Ma ciò che viene proposto sull’Ats2 
è un’altra cosa. L’ipotesi che si fa – poi io 
non so se effettivamente saranno que-
ste le attività che si insedieranno – è ad 

esempio di un punto vendita di grandi 
elettrodomestici, come MediaWorld per 
intenderci, o di un ristorante come Roa-
dhouse. Che fastidio danno? Certi tipi di 
elettrodomestici in città non li vende più 
nessuno. E se un giovane vuole andare a 
un certo tipo di ristorante ci va lo stesso, 
fuori città. Stiamo quindi parlando di 
attività che non credo porteranno danni 
al tessuto commerciale abbiatense. Sarà 
piuttosto un’occasione di occupazione, 
mentre il Comune, a parte il discorso de-
gli oneri, ne ricaverà altri incassi, a par-
tire da quelli dell’Imu. Quindi i vantaggi 
saranno diversi».
Nessuna controindicazione?
«Non posso escluderne in assoluto: qual-
che attività un minimo ne risentirà, d’al-
tronde mia madre mi ha insegnato che 
“tutte le pulci attaccano”. Ma ritengo si-
ano stati più dannosi da questo punto di 
vista i tanti supermercati che negli scorsi 
anni si sono insediati in tutte le periferie, 
decretando la chiusura, in questo caso 
sì, di molti negozi di vicinato, con intere 
categorie merceologiche che sono letteral-
mente “sparite”».      
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«No al centro commerciale 
Ma il “parco” è un’altra cosa...»
Il presidente del Consiglio comunale ritiene che l’insediamento commerciale nell’Ats2 «porterà dei benefici»
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ABBIATEGRASSO
di Carlo Mella

Il settore della cultura e degli spet-
tacoli è stato tra i primi a cadere 
sotto la scure dell’emergenza co-

ronavirus: musei, teatri e sale da con-
certo sono stati infatti chiusi alle prime 
avvisaglie dell’epidemia. Tra le realtà 
colpite figura il centro di produzione 
e formazione Teatro dei Navigli, che è 
attivo sul territorio dal 2013 e che dà 
ormai lavoro a diverse persone. Abbia-
mo contattato il direttore artistico Luca 
Cairati per conoscere che cosa significa 
lo stop di queste settimane e come si 
cerca di affrontare la situazione. 
Qual è l’impatto dell’emergenza sulla 
vostra realtà? Dal punto di vista prati-
co, ma anche economico, soprattutto 
se il “blocco” dovesse protrarsi.
«Teatro dei Navigli è una struttura molto 
complessa, che si muove su diversi fron-
ti: dalla produzione e distribuzione di 
spettacoli all’organizzazione di rassegne 
teatrali per adulti e bambini, di eventi e 
di festival, fino ai corsi di teatro. Corsi 
che quest’anno, con l’aggiunta della nuo-
va sede magentina, interessano un totale 
di 200 allievi. 
L’impatto che l’emergenza Covid-19 
ha creato sulla nostra attività è quindi 
piuttosto grave, perché ha sospeso tutte 
le iniziative in atto e in divenire: le rasse-
gne teatrali Incontroscena e AssaggiA-
MO il Teatro erano in pieno svolgimen-
to, mentre stavamo già programmando 
il 25° festival Le Strade del Teatro. Inol-
tre tutti i corsi iniziavano a preparare 
gli spettacoli finali. Quindi un momento 
estremamente delicato, oltre che molto 
coinvolgente per gli allievi e per gli in-
segnanti. La più grande difficoltà che 
ci troviamo a gestire è legata all’impos-
sibilità non solo di portare a termine le 
attività precedentemente iniziate, ma 
anche di programmare quelle future, per 
recuperare quanto sospeso e cominciare 
ad immaginare un nuovo inizio. 
Dal punto di vista economico il danno 
è perciò notevole, anche perché lo spet-
tacolo dal vivo non gode di una chiara 
normativa di tutela di tutti i lavoratori 
del settore. Senza contare che, come dice 
la parola stessa, il teatro si fa dal vivo: 
necessita del pubblico, e si fa fatica ad 
immaginare il ritorno a una normalità 
in tempi veloci. Ci sarà da ricostruire 
l’intero settore con una seria riforma del 
teatro in Italia». 
Vi state muovendo per cercare di svol-
gere con altre metodologie almeno 
una parte delle attività? Ad esempio 

con corsi a distanza? 
«Al momento prosegue l’attività organiz-
zativa, da casa, secondo le normative. 
Ci portiamo avanti per iniziare nuova-
mente con slancio ed entusiasmo quan-
do sarà possibile farlo. La distribuzione, 
invece, è ferma. Aspettiamo paziente-
mente di tornare a calcare i palchi e far-
vi nuovamente divertire ed emozionare 
con i nostri spettacoli. 
Anche i corsi sono sospesi, ma stiamo 
attivando dei momenti di video lezione 
per gli adulti: ci vediamo a distanza, leg-
giamo insieme i copioni, diamo indica-
zioni sulle battute, chiediamo di svolgere 
qualche piccolo compito. Ma, per lo più, 
secondo un rito che fa parte delle lezioni 
stesse, ci raccontiamo: “Come stiamo?”; 
“Cosa sentiamo?”; “Come viviamo que-
sto momento così complesso da tutti i 
punti di vista?”. L’obiettivo è quello di 
sentirci uniti, in questo momento che 
mette tutti noi a dura prova. Ci nutria-
mo di quanto abbiamo appreso durante 
le lezioni, sognando il momento in cui 
tutti potremo di nuovo abbracciarci, 
guardarci negli occhi senza filtri, tornare 
a stare insieme. 
Più complessa la situazione con i cor-
si dei bambini e dei ragazzi. Con loro 
non è possibile attivare corsi a distanza, 
soprattutto in questa fase dell’anno, in 
cui il lavoro sul saggio occupa la mag-
gior parte del tempo a disposizione. Ma, 
soprattutto, cerchiamo di non gravare 
ulteriormente i genitori con compiti o 
impegni, che al momento non sarebbero 
né efficaci né di nessuna utilità. Anche 
con loro, però, cerchiamo di mantenere 
il contatto umano e di far sentire loro il 
nostro affetto». 
Che cosa succede per gli spettacoli per 
cui erano già stati venduti biglietti?
«La volontà è quella di recuperare gli 
spettacoli persi in date da definirsi. Gli 

spettatori potranno perciò effettuare un 
cambio biglietto: quelli vecchi verranno 
sostituiti con degli identici biglietti nuovi 
(stesso prezzo, stesso posto). Al momen-
to, tuttavia, non è possibile programma-
re il recupero delle date perse, poiché la 
situazione non consente assolutamente 
di fare delle previsioni sulle riaperture 
dei teatri. Nel caso in cui lo stato d’e-
mergenza si prolungasse oltremisura, 
tale da rendere impossibile il recupero di 
ogni spettacolo sospeso, la situazione do-
vrà essere necessariamente riesaminata. 
In tal senso abbiamo anche pensato di 
emettere dei buoni che gli spettatori pos-
sano utilizzare per la prossima stagione 
teatrale: un’ipotesi alla quale è stato dato 
credito dal decreto legge dello scorso 17 
marzo, che suggerisce la possibilità di 
emettere dei voucher di pari importo al 
titolo di acquisto, da utilizzare entro un 

anno dall’emissione. In ogni caso, è fon-
damentale che lo spettatore conservi i bi-
glietti degli spettacoli persi. Chiaramente 
ogni risposta certa è da rimandare a fine 
emergenza». 
In questi giorni avete avuto modo di 
registrare reazioni da parte del vostro 
pubblico? 
«Il pubblico ci sta sostenendo con affetto 
e partecipazione, dimostrandoci com-
prensione e vicinanza, e ringraziandoci 
per tutti gli sforzi messi in atto. Il lavo-
ro che svolgiamo necessita del pubblico, 
da esso parte, ad esso si rivolge e ad esso 
ritorna, in uno scambio reciproco, one-
sto e umano. Sapere che il nostro pub-
blico e i nostri allievi ci sono vicini, che 
immaginano insieme a noi il nostro e il 
loro ritorno; sentire la voglia di teatro in 
tutti: ecco, questo ci dà la forza di an-
dare avanti, di superare i momenti di 
sconforto, umanissimi e comprensibili. 
Ci auguriamo che, passata l’emergenza, 
rimanga vivo in tutti questo sentimento 
di unione, di vicinanza, di solidarietà, 
di affetto e di empatia, che trascende il 
teatro, ma che il teatro ci insegna. L’au-
spicio è che ciò che stiamo vivendo possa 
renderci tutti migliori e più consapevoli 
che siamo connessi gli uni agli altri, le-
gati da fili invisibili che ci determinano 
come un’unica specie umana. Il nostro 
affetto e il nostro pensiero, al momento, 
va a tutte le persone impegnate in prima 
linea nella lotta contro il coronavirus, e 
alle famiglie che sono state duramente 
colpite. Il teatro adesso può e deve fer-
marsi. Ma tornerà più forte di prima: di 
questo ne siamo sicuri».

«Il teatro adesso deve fermarsi 
Ma tornerà più forte di prima»
Parla Luca Cairati (Teatro dei Navigli): «Impatto grave, impossibile fare programmi. Il pubblico ci è vicino e ci sostiene»

Spettacoli e letture in rete

Puoi vedere Il miracolo della cena, una lettura scenica proposta dal Piccolo 
Teatro, con Sonia Bergamasco (su www.piccoloteatro.tv), o ascoltare l’Or-
chestra del Teatro Massimo di Palermo che esegue il Poema dell’estasi di 

Skrjabin (www.teatromassimo.it). Oppure puoi seguire la programmazione della 
Stagione sul sofà del Teatro Stabile del Veneto (sull’apposito canale youtube), tra 
letture di grandi romanzi e le fiabe della buona notte.
Ormai c’è solo l’imbarazzo della scelta, sul web, per chi non vuole rinunciare 
al teatro e alla cultura in tempi di quarantena. In Casa Bertallot (la sua radio è 
sul web) alle 18.30 vanno in scena tutti i giorni i reading della Scuola Holden, 
inaugurati l’11 marzo da Baricco in persona. Gli amanti dell’opera invece possono 
affidarsi al Teatro Massimo, che sulla sua tv offre un ricco repertorio, dalla Tosca 
alla Carmen, da Cavalleria rusticana a Il barbiere di Siviglia. 
Tante anche le proposte per i più piccoli. A partire dalle Lezioni sul sofà ideate 
da Matteo Corradini (www.lezionisulsofa.it) che comprendono racconti, letture 
e inviti al gioco, divisi per età, tipo Chiara Raineri che racconta Le ochine di 
Calvino con le ombre, oppure Ester Pantano che legge Alice resta a casa. Ma 
in rete trovate anche i file audio dell’Inquieto Girovago, il canale youtube della 
compagnia Le Chat Noir (Resto a casa con le fiabe) e la ricca programmazione 
social di Castoro Tv. Tanti modi per sentirsi un po’ meno soli. 
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Storie da ascoltare e immaginare
Il Nuovo non ci lascia mai soli
Online le registrazioni di “Ti racconto in libro”. In arrivo anche il Giobbe di Roth messo in scena da Anglisani

MAGENTA

«Cosa sono 1,5 mesi di limitazioni (non si può 
andare al cinema, vedere uno spettacolo te-
atrale, frequentare la scuola, perfino uscire 

di casa e spostarsi) contro 15 anni di narrazioni teatra-
li? E allora noi di cinemateatroNuovo e di Ariel riem-
piamo queste settimane difficili con quello che abbiamo 
fatto in tanti anni di “Ti racconto un libro”».
Comincia così il messaggio con cui gli animatori del-
la sala di Magenta hanno lanciato l’iniziativa online 
“Cinemateatro Nuovo non ti lascia solo”. Il Nuovo, si 
sa, è molto più che un cinema e un teatro. È una co-
munità, una grande famiglia, un luogo di cultura ma 
anche di condivisione di affetti. E una famiglia non ti 
abbandona mai.
Ecco allora (sul sito www.teatronuovo.com) questa 
occasione da cogliere al volo: «Da casa, ti offriamo la 
possibilità di riascoltare un bel po’ delle narrazioni di 
Trul. Perché tante volte ci hanno detto che “Ti racconto 
un libro” ricordava i radiodrammi di un tempo; ecco 
le registrazioni audio (corredate dalle fotografie, che 
tanto le abbiamo). Tutte da ascoltare, lasciando che la 
fantasia segua le parole». 
Siamo già a nove proposte: Il nome della rosa raccon-
tato da Crocevia dei Viandanti, Il dottor Zivago con 

Schedìa Teatro, la Storia di una gabbianella e del gat-
to che le insegnò a volare con Ariel Junior, Addio alle 
armi messo in scena da Ariel, Greco cerca greca con 
Schedìa, I milanesi ammazzano al sabato ancora con 
Ariel, Il postino di Neruda con Irina Lorandi e Matteo 

Vitanza, Clorofilla dal cielo blu proposto da Ariel Ju-
nior e Don Camillo (Ariel). Letture sul palco per adul-
ti e per ragazzi, narrazione e fantasia, la forza delle 
parole e il calore della scena. 
Ma per lunedì 6 aprile è prevista una proposta specia-
le: alle 21 verrà trasmessa una diretta streaming dal 
cinema San Giuseppe di Brugherio. Si tratta di Giob-
be, storia di un uomo semplice, da un’opera celebre di 
Joseph Roth, che Francesco Niccolini ha adattato per 
Roberto Anglisani.
«La vita di Mendel Singer, moderno Giobbe del roman-
zo di Joseph Roth, di sua moglie e dei suoi quattro figli, 
viene raccontata da Roberto Anglisani, che dà voce a 
tutti i pensieri dei protagonisti. Alle paure, alle speran-
ze e alla disperazione, alle preghiere e alle rivolte. Come 
dice Skowronnek, grande amico di Mendel Singer, “noi 
siamo dentro il disegno, e il disegno ci sfugge”. Uno 
spettacolo di grande intensità, un racconto teatrale tra-
gicomico proprio come la vita, dove si ride e si piange, si 
prega e si balla, si parte, si arriva e si ritorna, si muore 
in guerra e si rinasce. Senza giudizio, senza spiegazio-
ni, ma attraverso lo sguardo mite e sereno di un nar-
ratore misterioso e onnisciente, ricco di compassione, 
il cui sorriso, lieve e dolcissimo, accompagna e sostiene 
tutti i protagonisti di questa storia, lunga quanto una 
vita e forse un po’ di più».   (f.t.)

MAGENTA - ABBIATEGRASSO

L’urgenza spinge il personaggio sul-
la scena a vivere le sue ossessioni 
fino in fondo, liberando le tensio-

ni interne e amplificando le sue emozio-
ni, mentre cerca di raggiungere i suoi 
obiettivi. Così nell’Amleto di Shakespe-
are, vediamo il principe di Danimarca 
lasciarsi sprofondare nella follia pur di 
smascherare l’assassino del Re, suo pa-
dre. La scena diventa quindi un intrec-
cio di relazioni tra i vari personaggi 
che contrappongono le proprie reazioni 
alle azioni del principe Amleto. Il teatro 
vuole questo e necessita della presenza 
dell’attore e dello spettatore contempo-
raneamente, per far accadere tutto ciò.  
Necessità e urgenza. 
Quando mi hanno chiamato per avvi-
sarmi delle restrizioni e limitazioni a 
causa del virus, ero in prova con alcuni 
ragazzi di un laboratorio. 
Con il passare dei giorni i pensieri si 
sono affollati e le emozioni hanno co-
minciato a contrapporsi e sballottarmi 
di qua e di là, come in un flipper: incre-
dulità, smarrimento, speranza, rabbia, 
incredulità, paura, ancora rabbia, spe-
ranza, smarrimento, preoccupazione, 
paura, serenità... 

Chi lavora nel mondo del teatro, o 
chiunque faccia dell’arte in questo mo-
mento storico, sa benissimo quali sforzi 
sia necessario fare per ottenere un equi-
librio in grado di creare quella stabilità 
emotiva e finanziaria necessaria a resi-
stere e continuare a fare ciò che si ama. 
Il virus mi ha fermato mentre allestivo 
spettacoli,  mentre giravo un film (con 
un viaggio organizzato ad Auschwitz), 
mentre programmavo rappresentazioni 
per le scuole di Abbiategrasso, mentre 
predisponevo tutti i saggi per i corsi che 
svolgo per la scuola di teatro Dedalus (a 
Magenta) e per le altre scuole di teatro 
con cui collaboro (Binario 7 a Monza e 
Teatro dell’Armadillo a Rho). 
Ma se scegli il teatro, l’urgenza si presen-
ta a bussarti alla porta e non puoi non 
aprirle. Così, com’ è successo a molti dei 
colleghi con cui ho il piacere di confron-
tarmi tutti i giorni, ho accolto la neces-
sità di non fermarmi e di continuare a 
coinvolgere i ragazzi con cui lavoro (eb-
bene sì, il teatro è anche un lavoro). 
Ho ascoltato anche la loro urgenza di 
continuare a nutrirsi di parole, gesti ed 
emozioni, anche se in questo caso filtra-
te dagli strumenti messi a disposizione 
dall’etere. L’arte al tempo dei social per-
mette di continuare a sognare e resistere 

a situazioni e forzature. 
I social non possono sostituire in nessun 
modo ciò che si avverte in un teatro o 
nella sala prove. Ma io stesso sono cre-
sciuto grazie agli spettacoli in videocas-
setta di Dario Fo, Carmelo Bene, Marco 
Paolini, Strehler… Il teatro va vissuto, 
ma nell’impossibilità di farlo mi sono 
affidato alle piattaforme di meeting a 
disposizione. 
Tutt’oggi continuo a vedere i ragazzi, 
come se stessi continuando il percor-
so, lavorando sulle drammaturgie degli 
spettacoli che stavamo preparando, sui 
copioni, unendo tecniche cinematografi-
che e teatrali. Propongo a loro di guar-

dare dei video e dei film, di leggere un 
libro. Chiedo di usare i loro telefoni per 
continuare ad essere creativi e raccontar-
mi in un monologo o più semplicemente 
di narrare cosa significa questa “costri-
zione” e quarantena. 
Ho scoperto che il teatro non può pre-
scindere dai fondamentali che lo caratte-
rizzano, ma si può comunque restare “in 
contatto” usando il potenziale dei social. 
Il patto è che i progetti continuino a pun-
tare in alto e mantengano la qualità sen-
za svendersi completamente e cercando 
di condividere gli atti creativi registrati 
solo tra una cerchia ristretta di persone.  
Nonostante le opinioni contrastanti in 
merito agli effetti reali sulla vita delle 
persone e in particolare dei giovanissimi, 
i canali social sono entrati prepotente-
mente a far parte della nostra quotidia-
nità, a tutti i livelli. Hanno in qualche 
modo semplificato il nostro modo di 
comunicare e creato anche nuove op-
portunità.  I ragazzi delle scuole con cui 
collaboro hanno accettato con piacere di 
continuare a creare, attraverso meeting e 
incontri on line, con l’urgenza di potersi 
trovare al più presto e abbracciarsi nuo-
vamente e sudare emozioni vere e non 
filtrate da uno schermo.   

Maurizio Brandalese

«Continuiamo a nutrirci di emozioni»
Brandalese, attore e formatore, ci racconta come si è trasformato il suo lavoro e ci spiega l’importanza dei social

Giobbe
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Al museo, sul divano
Capolavori in un clic
Viaggio nell’arte online, da Firenze a New York, da Londra a San Pietroburgo

di Fabrizio Tassi

Che meraviglia la Madonna col Bambino di Am-
brogio Lorenzetti! Lo sguardo insieme tenero e 
severo, quasi distante, di Maria (quel distacco 

che in realtà è “rapimento” e “abbandono”, rinuncia 
di sé per attingere a un sentimento e ad una verità 
più profondi), il suo volto piegato con naturalezza, 
il panneggio in broccato... La puoi guardare da vici-
no, spostando il mouse sulla superficie del quadro, e 
notare i segni del tempo che lo rendono ancora più 
misterioso, come un tesoro emerso da un tempo per-
duto, che unisce l’iconica sacralità bizantina e un rea-
lismo commovente (le mani e i piedi del bambino che 
sembrano quasi muoversi). Siamo nel 1300. Dentro la 
Pinacoteca di Brera, che potete visitare a casa vostra 
(pinacotecabrera.org/collezione-online).
Così come potete volare da Milano a New York, ma-
gari per conoscere la biografia e le opere di Edward 
Hopper, entrando nel suo Office in a Small City, le 
forme geometriche di una pacifica solitudine, il sole 
che illumina le pareti, le vetrate sovrapposte che si 
aprono ad angolo puntando verso la città e il cielo blu; 
un uomo solo, come accade spesso nei quadri di Hop-
per, un senso di libertà che sembra una promessa, ma 
anche una malinconia che schiaccia, l’idea di una vita 
innaturale da cui la mente sembra voler fuggire.

Il Metropolitan Museum (www.metmuseum.org) vi 
offre un bel po’ di capolavori, stando comodamente 
seduti su un divano – in attesa di vederli un giorno 
fuori dalla mediazione digitale – e vi permette an-
che di spostarvi a 360° in alcuni dei suoi ambienti, 
ad esempio visitando il tempio di Dendur, dedicato a 
Iside e Osiride, costruito in Egitto nel 15 a.C., sman-
tellato nel 1963 e ricostruito al Met, con tanto di illu-
minazione che ricorda la Nubia.
In tempi di isolamento tocca arrangiarsi con la tecno-
logia, e i più grandi musei del mondo sono attrezzati 
da tempo per arrivare in tutte le case. Gli Uffizi sono 
chiusi? E loro ti offrono degli spettacolari viaggi virtua-
li in alta definizione (www.uffizi.it, area “mostre vir-
tuali”). Tipo le venticinque tappe Nella luce degli angeli, 
tra quadri e spiegazioni, partendo da Giotto e Simone 
Martini, passando attraverso le opere del Beato Ange-
lico e di Filippo Lippi, e arrivando a Botticelli, Rosso 
Fiorentino, Parmigianino. Si può viaggiare sulle tracce 
di Traiano, visitare la Sala di Saturno a Palazzo Pitti, 
indagare la fama di Botticelli o il genio di Cimabue, 
vivere Il racconto della Pasqua attraverso autori (ingiu-
stamente) meno noti come Luca Signorelli e il Cigoli, 
ma anche l’arte di Rogier van der Weyden e Tiziano. 
Niente male anche l’offerta del Prado di Madrid 
(www.museodelprado.es), che potete visitare per 
temi. Scegli la mitologia e ti ritrovi decine di quadri di 
ogni tempo, che puoi ingrandire e percorrere in ogni 
angolo, per esplorarli dall’interno. Ad esempio il lus-
sureggiante Paesaggio con Psiche e Giove di Rubens, 
dove l’azione è confinata in basso – lei (la sua carne 
nuda, esuberante, luminosa) col calice in mano, riem-
pito dall’aquila divina, confusa con la roccia – quasi 
schiacciata dai verdi e dai marroni, l’acqua, la mon-

tagna, la cascata, il cielo solcato dalle nuvole, raggi di 
sole e arcobaleni, in un trionfo edenico sorvegliato da 
un drago-serpente acquattato in un angolo.
Il sito dei Musei Vaticani (www.museivaticani.va) ci 
consente di farci un’idea del patrimonio impressionan-
te che tutela, dalla Cappella Sistina alle Stanze di Raffa-
ello, dall’Appartamento Borgia alla Cappella Niccolina. 
La Pinacoteca offre anche qualche opera all’esplorazio-
ne virtuale: vedi il potente Redentore benedicente di Si-
mone Martini, elegantissimo nel disegno e nei colori, o 
le Storie di San Nicola di Bari del Beato Angelico, che 
oggi verrebbe da definire “opera cinematografica”.
Nello spazio virtuale del Louvre (www.louvre.fr) in 
questo periodo potere farvi un giro alla scoperta del 
patrimonio dedicato all’antico Egitto, o visitare la 
Galerie d’Apollon. Ma se amate i reperti antichi, e la 
civiltà greca, il non plus ultra è il museo archeologi-
co di Atene (www.namuseum.gr), che vi permette di 
godervi da casa un patrimonio inestimabile. 
Notevoli anche i siti del British Museum di Londra 
(www.britishmuseum.org) e della National Gallery of 
Art di Washington (www.nga.gov), che mette in pri-
mo piano i capolavori di Degas legati all’Opéra, la pit-
tura europea en plein air tra ‘700 e ‘800 (Corot, Con-
stable, Coignet...) e un omaggio a Raffaello. E che dire 
dell’Hermitage di San Pietroburgo, uno dei luoghi più 
incredibili del pianeta, un concentrato di capolavori 
che toglie il fiato? Il sito ufficiale (hermitagemuseum.
org) vi consente di percorrere le sue sale e i corridoi in 
3D e di contemplare migliaia di opere, ingrandirle per 
gustare i dettagli, perdercisi dentro. Potete trascorrere 
intere giornate insieme a Rembrandt, Picasso e Cara-
vaggio, ma anche conoscere mosaici, sculture, minia-
ture... Buona bellezza a tutti!



di Ilaria Scarcella

La noia riempie le giornate di 
quarantena. Sospesi in una 
interminabile domenica, gi-

rovaghiamo per casa in cerca di qual-
cosa che sia d’ispirazione, di un lavoro 
che non avevamo mai avuto tempo di 
fare, di un angolo da riordinare. Cosa 
che può funzionare per un po’. Poi, 
ineluttabile, la noia torna a dominare. 
Allora perché non leggere un libro? In 
un momento come questo, abbiamo la 
possibilità di ritrovare storie già lette o 
di conoscerne di nuove, riscoprendoci 
lettori accaniti. 
Per creare una lista di consigli ci siamo 
avvalsi dell’aiuto di Angela Manzoni de 
L’Altra Libreria, che confessa: «La cosa 
che mi manca di più è il consiglio che mi 
chiedono i clienti. Quando entrano in 
negozio e cercano me per scegliere tra i 
libri, mi riempie il cuore». Non vedeva 
l’ora di poter dispensare suggerimenti: 
approfittiamone! 

Per adulti
Ragazzo italiano di Gian Arturo Fer-
rari (Feltrinelli)
La storia della rivoluzione industriale 
che trasformò la Lombardia e l’Emilia 
Romagna nel primo dopoguerra, vista 
attraverso gli occhi di Ninni. Da ragazzi-
no si innamora di Milano, della sua forza 
vitale, della sua ostinazione a migliorare. 
Cresce tra letture, colonie estive, primi 
amori e partecipazione politica. Ragazzo 
italiano racconta la storia di Ninni, ma 
anche dell’intero Paese, che deve affron-
tare il dopoguerra e la modernizzazione. 
Un’Italia dove la scuola è un fondamen-
to per la società e il futuro si prospetta 
ricco e avventuroso per chi ha capacità e 
curiosità. Ferrari riprende quell’idea d’I-
talia che va scomparendo per darle una 
nuova ed elegante vita. 

Il carnaio di Giulio Cavalli (Fandango 
Libri)
Giovanni è un pescatore, da tutta la 
vita raccoglie nelle sue reti acciughe e 
granchi, anche se, negli ultimi anni, gli 
affari non vanno più a gonfie vele. Un 
giorno, Giovanni ritrova tra le sue reti 
un cadavere: un ragazzo non di quel-
le parti, forse del Sud o dell’Est, uno 
di colore comunque. Dopo di lui i ca-
daveri in mare affiorano giorno dopo 
giorno senza che le autorità riescano 
a trovare una spiegazione. L’autore, fi-
nalista al Premio Campiello 2019, ci 
porta dentro un incubo fatto di carne 
e soldi: la profezia di un mondo non 
troppo lontano. 

L’angelo di Monaco di Fabiano Massi-
mi (Longanesi)
Monaco, 1931. Il commissario Sauer 
è chiamato con urgenza in un appar-
tamento dove viene ritrovata Angela 
Raubal; è senza vita e, accanto a lei, una 
rivoltella: tutto fa pensare ad un suici-
dio. Angela non era una ragazza qualsi-
asi, ma la nipote dell’uomo che avrebbe 
fatto cadere la democrazia tedesca e pa-
ralizzato l’intera umanità: Adolf Hitler. 
Sauer si trova ad indagare stretto tra chi 
gli ordina di chiudere il caso entro po-
che ore e chi gli intima di andare a fon-
do. L’angelo di Monaco è un thriller in 
equilibrio tra realtà storica inoppugna-
bile e finzione. Un viaggio alla ricerca 
della verità che vuole dare dignità alla 
prima vera vittima della propaganda 
nazista. 

Il ragazzo selvatico di Paolo Cognetti 
(Terre di Mezzo)
Paolo ha trent’anni e sta attraversando 
una fase nichilista della sua vita: si sente 
senza forze, sfiduciato e sperduto. Deve 
ricominciare, ma per farlo deve lascia-
re tutto: la città dove è nato e cresciuto, 

la famiglia e gli amici, per trasferirsi in 
montagna, in una baita a duemila metri 
d’altezza. Qui, nella solitudine assoluta, 
riscopre i tratti essenziali della vita, fat-
ta di rapporti sinceri, sacrifici e rinun-
ce. La storia autobiografica di una fuga 
per ritrovare se stessi e fare i conti con 
il passato.

Sfacelo di René Barjavel (L’Orma Edi-
tore)
2052. Siamo in una Francia governata 
dalle macchine. D’improvviso l’elet-
tricità viene a mancare, dando il via a 
una serie di importanti conseguenze: 
gli incendi devastano ogni città e un’on-
data di calore senza precedenti fa eva-
porare le riserve d’acqua. La natura si 
ribella all’uomo e, sullo sfondo di una 
Parigi in balìa delle epidemie, François 
Deschamps cercherà di rifondare una 
società libera dagli errori del passato. 
Una parabola ecologista non troppo 
lontana, che vi terrà incollati pagina 
dopo pagina. Scritto nel 1942, sotto i 
bombardamenti della Seconda guerra 
mondiale, Sfacelo è un classico della 
fantascienza da non perdere. 

Per bambini e ragazzi
Rolando del Camposanto di Fabio Ge-
novesi (Mondadori)
Dopo la prematura morte dei genitori, 
Rolando si trasferisce dallo zio, che fa il 
guardiano di uno dei luoghi più ango-
scianti al mondo: il cimitero. A scuola i 
compagni lo evitano e non ha amici, ad 
eccezione di Cip, un merlo. Un giorno, 
tra le lapidi, appaiono Marika e Mirko: 
Rolando finalmente trova amici della 
sua età, peccato che siano... dei fanta-
smi! Per evitare che scompaiano nel 
Grande Buco, Rolando dovrà raggiun-
gere il Monte Pupazzo e trovare la Cosa 
Rossa che li metterà al sicuro. Durante 
il viaggio nella natura incontaminata, 

lo accompagneranno alcuni personaggi 
indimenticabili: un cacciatore strabi-
co, una femmina di cinghiale elegante 
e raffinata e una bambina selvatica che 
vive nei boschi e che si fa chiamare Ti-
gre. Un’avventura da leggere tutta d’un 
fiato!

Io sono Ava di Erin Stewart (Garzanti)
Ava era tante cose. Adolescente allegra, 
adorava cantare e aveva tanti amici. Ora 
è solo la ragazza con le cicatrici. Dopo 
l’incendio costato la vita ai genitori, 
Ava sa bene che nulla sarà più come 
prima. Il mondo ora le fa paura, e l’idea 
di iniziare una vita in una nuova scuo-
la la terrorizza. Chi vorrebbe fare ami-
cizia con lei? L’avrebbero presa in giro 
per il suo volto sfigurato? Ava è timida, 
se ne sta in disparte ed evita gli sguardi 
di tutti, fin quando non incrocia Asad 
e Piper. Da qui ha inizio un’amicizia 
importante che riesce ad andare oltre 
l’aspetto: perché ognuno è unico così 
com’è. Una storia commovente e capace 
di far divertire il lettore. 

Che rabbia! di Mireille d’Allancé (Ba-
balibri)
Roberto ha passato una bruttissima 
giornata. Che rabbia! Come se non ba-
stasse, il papà lo ha mandato in camera 
sua senza cena. Roberto avverte una 
Cosa crescere dentro, la sente diventare 
sempre più grande e più incontenibile, 
fino a quando... ecco che la Cosa esce 
da lui e si materializza: enorme, rossa e 
terribile. In un attimo la stanza è messa 
a soqquadro, gli scaffali con tutti i libri 
vengono fatti a pezzi! Poi la Cosa si av-
vicina al baule dei giocattoli, ed è allora 
che Roberto grida «Aspetta, quello no!» 
e ripone piano la Cosa in una scatola. 
La rabbia è passata. Quando la Rabbia 
si materializza, Roberto comprende 
quanto può essere dannosa.

In questa interminabile domenica
il tempo speso meglio è tra i libri
Consigli di lettura da chi se ne intende: Angela Manzoni dell’Altra Libreria. Tra passato e futuro, raccontando la vita 
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di Fabrizio Tassi

Che sia arrivata la volta buona di 
cimentarsi con l’opera di Api-
chatpong Weerasethakul? Già 

solo il nome incute timore ai non-ci-
nefili. Eppure Lo zio Boonmee che si ri-
corda le vite precedenti  (sì, il titolo in 
italiano suona così) è una delle opere 
più incredibili, magiche, fuori da ogni 
canone, che siano apparse sugli scher-
mi negli ultimi dieci-vent’anni. Bisogna 
avere una certa predisposizione per 
l’ignoto (i temi? La reincarnazione, il 
dolore, il mistero della vita, la cultura 
tradizionale thailandese) e il cinema 
contemplativo. 
La “clausura” offre anche opportunità 
di questo tipo. Basta avere una buona 
connessione e registrarsi al servizio 
RaiPlay (www.raiplay.it), che offre tanti 
contenuti gratuiti, tra cui parecchi film. 
Anche e soprattutto per il “grande pub-
blico”. Scorrete l’elenco delle proposte 
“da non perdere” in questo periodo e ci 
trovate di tutto, da X-Men 2 a The post 
di Spielberg, da Assassinio sull’Orient 
Express a Pericle il Nero (un noir di Ste-
fano Mordini con Riccardo Scamarcio, 
niente male), dal memorabile The Wolf 
of Wall Street di Scorsese al dimentica-
bile American Assassin.
Suggerimenti? Se nel cinema amate 
l’arte, l’azzardo, l’esperimento, trovate 
anche opere mirabili (e difficili) come 
Stray Dogs di Tsai Ming-liang. Ma non 
manca l’ottimo cinema accessibile a 
tutti, da 45 anni di Haigh a Non esse-
re cattivo di Caligari, tanti classici del 
western (I cavalieri del Nord Ovest, da 
imparare a memoria, come tutti i film 
di John Ford, da La carovana dei mor-
moni a Il massacro di Fort Apache), e ci-
nema italiano di qualità (Il sindaco del 
rione Sanità di Martone, Una questione 
privata dei Taviani, Per amor vostro di 
Gaudino, Anime nere di Munzi...).

Poi ci sono le visioni garantite da Me-
diaset Play (www.mediasetplay.media-
set.it), tra cui in questo periodo trovate 
The Illusionist e Lock&Stock, e film che 
non ci stancheremo mai di guardare 
come Ricomincio da tre o Il Grinta.
Diverse realtà produttive e distribu-
tive hanno deciso di regalare visioni 
gratuite sui rispettivi canali youtube. 
La Fandango, ad esempio, ha messo a 
disposizione L’ultimo terrestre di Gipi, 
e Marechiaro (www.marechiarofilm.it) 
aderisce alla campagna Iostoacasa of-
frendo fino al 4 aprile il suo catalogo, 
che comprende Il resto di niente e Goo-
dbye Marilyn. 
MyMovies, il sito di cinema più utiliz-
zato in Italia, ha messo a disposizione 
una cinquantina di visioni gratuite, con 
film tutt’altro che banali: vedi la proie-
zione online venerdì 27 (bisogna pre-
notare un posto virtuale nella sala web 
su www.mymovies.it) di La Gomera, 
originalissimo noir di Porumboiu visto 
a Cannes, ma anche The Rider saba-
to 28, Tokyo Love Hotel venerdì 3, Just 
Charlie sabato 4, La douleur domeni-
ca 5. Per non parlare delle sei opere di 
Ozu, ovvero uno dei cineasti più grandi 
di sempre, regalate ai veri amanti del ci-
nema: oggi (giovedì 26) verrà proietta-
to Tarda primavera, domani toccherà a 
Fiori d’equinozio, domenica 29 a Il gusto 
del sakè, lunedì 30 a Buon giorno e mar-
tedì 31 a Tardo autunno. 
La Cineteca di Milano mette a dispo-
sizione anche perle rare, come L’uomo 
della Hispano, un film di Jean Epstein, 
datato 1933, sconosciuto ai più, ritro-
vato, restaurato nel 2018 e ora messo a 
disposizione del pubblico. Una storia di 
inganni, intrighi, passioni proibite, con 
tante invenzioni e i virtuosismi stilistici 
propri al cinema di Epstein. Lo strea-
ming della Cineteca è un’oasi per cine-
fili, soprattutto per chi ama il cinema 
delle origini. Da oggi, ad esempio, sono 

online gli otto film noir (da 30’ ciascu-
no) che raccontano le imprese di Za 
La Mort, giustiziere-criminale apache, 
maschera inquietante messa in scena 
da Emilio Ghione, anche regista de I 
Topi Grigi, “serial” datato 1916-1918.
Ma ci sono anche prelibatezze per tutti, 
a volte in visione per una sola giorna-
ta, come è capitato mercoledì 25 con il 
bellissimo cartoon La mia vita da Zuc-
china. Iscrivetevi sul sito www.cinete-

camilano.it e verrete avvisati quando 
arrivano nuovi streaming gratuiti.
Altra piattaforma a cui vale la pena regi-
strarsi è Open Db, Distribuzioni dal bas-
so (www.openddb.it), che in questo pe-
riodo offre uno “streaming di comunità”, 
ovvero una lunga programmazione di 
film, tra fiction e documentari. La mate-
ria è ottima e abbondante, e comprende 
anche Sotterranea, film co-realizzato dal 
videomaker abbiatense Matteo Ninni. 

Il cinema in salotto: visioni web
sognando il grande schermo
Ci sono tante occasioni per guardare un buon film su internet, anche senza piattaforme a pagamento. Eccone alcune

Nutrire lo spirito
grazie a social e rete 
E se questo tempo di clausura obbligata diventasse l’occasione per conoscere 

la meditazione, imparare qualche pratica yoga, dedicarsi a quegli esercizi 
spirituali che gli impegni quotidiani rendevano impossibili?

Tra i (pochi) risvolti positivi di questo tempo sospeso c’è la mole di incontri 
web, videolezioni, seminari online, occasioni virtuali di studio e pratica messe 
a disposizione per chi coltiva una vita interiore (o vuole cominciare a farlo). 
Anche fuori da strutture prettamente religiose. Vedi ad esempio il decennale lavoro 
dell’A.Me.Co. di Roma, associazione di ispirazione buddhista ma profondamente 
laica, guidata da due straordinari insegnanti di meditazione vipassana come 
Corrado Pensa e Neva Papachristou. In questo periodo, sul loro canale youtube 
o sulla pagina facebook, potete partecipare alle meditazioni guidate o seguire 
seminari che di solito sono riservati solo agli iscritti o a chi può partecipare agli 
incontri di Roma e ai ritiri di Pomaia e Albino. Ma potete anche ascoltare gli 
interventi di personaggi come Vito Mancuso o Marco Vannini, seguire “l’inten-
sivo” di Joseph Goldstein, godervi la videoconferenza  di Frank Ostaseski... Sono 
tante le realtà attive nel campo della meditazione: potete trovare le loro proposte 
online cercando sito e pagina facebook dell’Unione Buddhista Italiana.
Sul fronte dello yoga, invece, è particolarmente attivo in rete e sui social, anche 
con meditazioni ed esercizi collettivi, il centro Ananda Assisi, ispirato agli inse-
gnamenti di Paramahansa Yogananda. 
Tante, ovviamente, le proposte della Chiesa Cattolica, radunate nel sito www.chi-
ciseparera.chiesacattolica.it (e di tante realtà locali collegate): messe, rosari, lectio, 
riflessioni teologiche, anche esercizi spirituali da condividere online. E a proposito 
di teologia, EffettoBibbia (realtà bergamasca) offre su facebook interessanti pillole 
video, «un’introduzione alle Scritture per rafforzare il nostro sistema immunitario», 
per ricordarci che oltre a proteggere il corpo (seguendo le indicazioni delle istitu-
zioni scientifiche) è utile nutrire anche la mente e l’anima.

Lo zio Boonmee Non essere cattivo



IN 100 PAROLE O GIÙ DI LÌ

IL SAGGIO IL ROMANZO IL DISCO 1 IL DISCO 2
Cosa serve a un bambino? Protezione, 
comprensione, conforto, sicurezza. 
Gli esperti lo chiamano il “poker 
dell’attaccamento” (la definizione, 
diciamolo, non è granché). Ma la sostanza 
è quella che conosciamo da sempre: i 
figli crescono più sani e felici se hanno 
qualcuno che si dedica a loro, nel senso 
più profondo del termine, garantendo 
una presenza di qualità. Il libro si intitola 
Esserci (Raffaello Cortina), ovvero “come 
la presenza dei genitori influisce sullo 
sviluppo dei bambini”. Titolo non casuale, 
visto che il libro è stato scritto da Daniel 
Siegel, psichiatra esperto in mindfulness, 
con la psicoterapeuta Tina Payne Bryson. 
Insieme hanno già scritto Yes Brain e 
12 strategie rivoluzionarie per favorire lo 
sviluppo mentale del bambino.

Dick + Pirandello = Carrère. Non 
parliamo di qualità letteraria, ma di 
come l’autore di Limonov e Il Regno 
riesca a condensare in un breve romanzo 
lo spaesamento pirandelliano (sono 
pazzo io o sono pazzi tutti gli altri?) e 
la paranoia dickiana. Si intitola I baffi, 
lo ha scritto nel 1986 e ora Adelphi lo 
ripubblica in una nuova traduzione. Il 
protagonista si taglia i baffi, ma scopre in 
realtà di non averli mai avuti. O almeno 
così dicono la moglie e gli amici. Si tratta 
di un brutto scherzo? Per caso è scivolato 
dentro qualche dimensione parallela? 
La follia è dietro l’angolo. Ma anche una 
singolare lucidità. Il tema è la solitudine. 
L’isolamento, scelto dal protagonista di 
questa storia inquietante, non basta a 
fuggire dal mondo.

Ci sono dischi che sembrano fatti 
apposta per questo momento, in cui 
sembra che il tempo si sia fermato. 
Che ne dite, ad esempio, di uno dei 
migliori southern rock mai ascoltati? 
Parliamo di un modo di fare musica 
che unisce rock, soul, jazz e country. 
Quello che l’Allman Brothers Band 
ha cominciato a praticare nel lontano 
1969, e che nel corso dei decenni ha 
conosciuto diverse rivoluzioni, anche 
a causa di eventi drammatici (vedi 
la tragica coincidenza della morte di 
Duane e Macon, nel giro di un anno, 
entrambi in moto, più o meno nello 
stesso luogo). Trouble No More celebra 
la band, 50 anni dopo, con 61 brani 
(tra cui 7 inediti e vari capolavori) e un 
libretto di 88 pagine. Magnifico.

Il vertice assoluto raggiunto dalla musica 
per pianoforte? Ci sono pochi dubbi in 
proposito: le ultime tre sonate composte 
da Beethoven (op. 109-110-111). Opere 
che danno le vertigini, per le altezze e le 
profondità che riescono a esplorare. The 
Last Three Sonatas: niente di meglio, 
per farsi del bene e per celebrare i 250 
anni dalla nascita del genio tedesco. 
Anche perché Deutsche Grammophon 
ha chiesto di suonarle, ancora una volta, 
a Maurizio Pollini, più di quarant’anni 
dopo la sua prima registrazione, anche 
quella effettuata all’Herkulessaal di 
Monaco. Il testamento pianistico di 
Beethoven diventa anche il congedo di 
un grande pianista, che all’età di 18 anni 
vinse lo Chopin di Varsavia e che oggi 
ha 78 anni. 

Musica e letteratura, cinema e teatro, cultura e curiosità. Tutto ciò che volete recensire o segnalare. Scriveteci!
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